Eb 1,1-2 
Lunedì 28 marzo 2005

1 Dio, che aveva già parlato nei tempi antichi molte volte e in diversi modi ai padri per mezzo dei profeti, ultimamente, 2 in questi giorni, ha parlato a noi per mezzo del Figlio, che ha costituito erede di tutte le cose e per mezzo del quale ha fatto anche il mondo.

GIOVANNI

Se avete per caso un po' di tempo, leggete per intero tutta la lettera. Anche se piuttosto complessa, vi si presenterà in un'interezza che poi vi aiuterà nel cammino.

Fermiamo la nostra attenzione sull'affermazione forte di Dio che parla. E' il cuore della nostra fede: Dio che si comunica, che si dona parlando. Non un dio muto, non un dio che parla solo ad alcuni privilegiati, ma a tutti noi, dove questo "noi" è l'ampliamento universale di quello che "nei tempi antichi" era stato l'auditorio privilegiato dei "padri", cioè dei nostri padri ebrei. "Noi" dice la destinazione universale di questo "parlare" di Dio.

Dio ha parlato nei tempi antichi - ma anche ora! - molte volte e in molti modi: questo mi sembra significhi che il "parlare" di Dio non è solo, in senso stretto, l'atto specifico del parlare, ma una molteplicità di modi nei quali Dio parla: anche dunque eventi, prove, silenzi...Questa affermazione amplia anche il significato del termine "profeta", perché oltre il profeta in senso proprio, è profeta di Dio chiunque, persona singola o soggetto collettivo, abbia in qualche modo espresso, rivelato, quello che Dio diceva "in lui". A me piace molto questo "in", versione letterale rispetto a quella, senz'altro giusta, strumentale: "per mezzo dei profeti...per mezzo del Figlio". Dire che Dio parla "nei profeti", "nel Figlio", rende più fortemente l'avvenimento di questo "parlare di Dio", con una "contemporaneità" che dice bene il carattere travolgente di tale fatto; non una "riflessione" o un'elaborazione, che peraltro è presente, ma un "immediato" di Dio nella parola dei profeti e dello stesso Figlio, che attribuisce a Dio anche quello che nella Parola dice la "personalizzazione" della Parola in chi la dice. Anche quando Geremia o Gesù parlano di sé, è sempre "Parola di Dio" la loro!

C'è una successione di tempi, afferma il nostro testo, sino a quell' "ultimamente, in questi giorni", che dice gli ultimi tempi, la pienezza dei tempi. Ora Dio parla "nel Figlio" - o "in un Figlio" - , ben diverso da tutti i profeti nei quali ha molte volte e in molti modi parlato. Qui viene attribuito al Figlio di Dio, e in modo così diretto mi sembra sia l'unica volta in tutto il Nuovo Testamento, il titolo di "Erede di tutte le cose": dice la gloria e la signoria finale di Gesù Cristo. E dice il principio di tutto affermando che per mezzo di Lui Dio "ha fatto anche il mondo", dove "mondo" sono per la versione latina i "saecula", gli "eoni" del testo greco, e quindi la creazione nella sua dimensione non solo spaziale, ma anche temporale.

Eb 1,3-4 
Martedì 29 marzo 2005

3 Questo Figlio, che è irradiazione della sua gloria e impronta della sua sostanza e sostiene tutto con la potenza della sua parola, dopo aver compiuto la purificazione dei peccati si è assiso alla destra della maestà nell'alto dei cieli, 4 ed è diventato tanto superiore agli angeli quanto più eccellente del loro è il nome che ha ereditato.  

GIOVANNI

Non lasciamoci spaventare dai termini complicati del v.3, che possono sembrarci molto astratti. Non è così! Diciamo subito che il significato più immediato delle parole è che chi ha visto Gesù, ha visto il Padre, come ascoltiamo dal Signore stesso in Gv 14,9. Possiamo poi ricordare l'espressione di Colossesi 1,15 dove di Gesù si dice che è "immagine (ikona) del Dio invisibile". Le due parole del nostro testo, irradiazione e impronta, sono vicine di significato. "Irradiazione" in senso attivo vuol dire che Gesù è il "raggio di Dio"; in senso passivo vuol dire che Egli è lo splendore di Dio. "Impronta" richiama l'idea dello "stampo". Insomma, Gesù Cristo è tutto quello che di Dio si può vedere!   

Poi ci viene detto che Egli "sostiene tutto con la potenza della sua parola"; a me piace di più la versione letterale che afferma: "porta tutto con la parola della sua potenza". Ogni nostro incontro con la Parola di Dio è incontro con la potenza divina di tale parola. La Parola creatrice è il segreto vitale di ogni realtà visibile e invisibile: Gesù è questa Parola! Lo stesso v.3 prosegue affermando che Egli  ha "compiuto la purificazione dei peccati". Sostiamo con attenzione affettuosa su queste parole che ci parlano di quella "liturgia nuova" che ha compiuto, nella persona e nell'opera di Gesù di Nazaret, quello che tutto il culto antico celebrava profeticamente e imperfettamente. Questo straordinario incontro e intreccio tra liturgia e storia conferma la grande tradizione custodita dai padri ebrei, e getta una luce straordinaria sulla sostanza "liturgica" della nuova vita in Cristo. Come il Signore, anche noi, nella modesta "liturgia" della nostra vita quotidiana, celebriamo l'unico grande mistero della salvezza! La liturgia ha trovato il suo compimento nell'opera salvifica del Signore. Quest'opera si rende pienamente presente ed efficace nella liturgia cristiana ed esige di essere custodita e proseguita nei gesti ordinari della nostra piccola vita. Notate bene: la purificazione di ogni peccato è stata compiuta dal sacrificio d'amore di Gesù. Tale purificazione è quindi la prospettiva dalla quale bisogna considerare ogni peccato: pensiamoci bene! A sigillo di tutto questo sta la proclamazione dell'eterna signoria del Cristo "assiso alla destra della maestà nell'alto dei cieli" che non è espressione evanescente e incontrollabile, ma è concreta conferma della potenza della misericordia di Dio in Gesù!   

Il v.4 ci trasferisce verso il tema degli angeli che viene trattato in seguito. Qui ci teniamo ad affermare che questa assoluta superiorità del Signore rispetto agli angeli è importantissima. Avrete visto anche voi la "ripresa" incredibile del discorso degli angeli, le orribili raffigurazioni di bambinotti riccioluti con occhi azzurri e, ovviamente, ali da pollastro; e forse vi sarà capitato di sentire struggenti e melense affermazioni sugli angeli e sul dolce rapporto che si può avere con loro: molto più commovente e "spirituale" dell'incontro che si può avere con il cupo omaccio crocifisso: ma Dio ha scelto così! Per fortuna!   

Eb 1,5-9 
Mercoledì 30 marzo 2005

5 Infatti a quale degli angeli Dio ha mai detto: Tu sei mio figlio; oggi ti ho generato? E ancora: Io sarò per lui padre ed egli sarà per me figlio? 6 E di nuovo, quando introduce il primogenito nel mondo, dice: Lo adorino tutti gli angeli di Dio. 7 Mentre degli angeli dice: Egli fa i suoi angeli pari ai venti, e i suoi ministri come fiamma di fuoco, 8 del Figlio invece afferma: Il tuo trono, Dio, sta in eterno e: Scettro giusto è lo scettro del tuo regno; 9 hai amato la giustizia e odiato l'iniquità, perciò ti unse Dio, il tuo Dio, con olio di esultanza più dei tuoi compagni. 

GIOVANNI

Desidero farvi notare che la subordinazione degli angeli si presenta in due modi: da una parte si vuole affermare che appunto gli angeli sono inferiori a Gesù Cristo e, come si vedrà, sono persino al servizio degli uomini (!); dall'altra, tale subordinazione si manifesta anche nel contenuto del nostro brano, dove si può facilmente notare che la lettera parla degli angeli per parlare del Signore; essi cioè sono al suo servizio perché si vede chiaramente che parlare di loro è del tutto strumentale a ciò che veramente conta, e cioè parlare di Lui, il Figlio di Dio. Il confronto, dunque, tra Gesù e gli angeli è importante per quello che di Lui ci aiuta a cogliere!   

Il v.5 mette in evidenza il rapporto tra Gesù e Dio stesso. Gesù è il Figlio di Dio, da Dio generato, in un "oggi" che perpetua la sua figliolanza. La condizione figliale di Gesù segna in modo assoluto la sua relazione con Dio, che afferma, secondo la citazione di 2Sam 7,14: "Io sarò per lui padre ed egli sarà per me figlio". Dunque questo è il titolo, il nome, che gli compete: Figlio di Dio.   

I vv.6-7 descrivono la relazione tra Gesù e gli angeli, con due citazioni. La prima, che potete trarre un po' vagamente dal Salmo 96(97),7, dice: "Lo adorino tutti gli angeli di Dio": ma, se lo adorano, questo significa che Gesù è Dio! E gli angeli lo adorano perché, secondo la citazione del Salmo 103(104),4, essi sono "ministri" di Dio per questo, per adorarlo.   

Il v.8 ci parla della relazione di Gesù Cristo con il mondo e con la storia. Citando il Salmo 44(45),7-8, il nostro testo proclama che Gesù è il Re. E lo è per due motivi: per la sua assoluta giustizia, quella che Egli ha in pienezza celebrato sulla Croce, e per l'elezione divina, l'unzione che ne fa in modo assoluto il Signore del cosmo e della storia.   

Dunque tre "titoli" attribuiti a Gesù: Figlio di Dio, Dio, Re e Signore del mondo.    

Eb 1,10-14 
Giovedì 31 marzo 2005

10 E ancora: Tu, Signore, da principio hai fondato la terra e opera delle tue mani sono i cieli. 11 Essi periranno, ma tu rimani; invecchieranno tutti come un vestito. 12 Come un mantello li avvolgerai, come un abito e saranno cambiati; ma tu rimani lo stesso, e gli anni tuoi non avranno fine. 13 A quale degli angeli poi ha mai detto: Siedi alla mia destra, finché io non abbia posto i tuoi nemici sotto i tuoi piedi? 14 Non sono essi tutti spiriti incaricati di un ministero, inviati per servire coloro che devono ereditare la salvezza?  

GIOVANNI

Desidero innanzitutto richiamare la nostra attenzione sull'ampia citazione dei Salmi nei testi di questi giorni; abbiamo conferma della "lettura cristiana" che ne ha fatto consuetudine di preghiera fin dal principio della chiesa, e che accompagna anche noi nella via di Dio. La citazione del Salmo 101(102) si amplia di significato se si considera il Salmo nella sua interezza. Allora si vede bene che qui non si vuole semplicemente confrontare la caducità della terra e dei cieli con l'eternità di Dio e del Figlio di Dio; ciò che è principalmente a tema è la caducità dell'uomo, e quindi l'angoscia che avvolge l'esistenza dell'uomo, così esposto a vivere sempre davanti alla sua fragilità mortale, e insieme così proteso verso la sete dell'eternità. La perennità di Dio diventa allora annuncio di salvezza per l'uomo, perché Dio lo salva. Gesù Cristo alla destra del Padre è la certezza che l'uomo non è stato abbandonato alla morte ma che da essa Dio lo ha liberato in Gesù. Gesù è il primogenito dai morti! La superiorità dell'uomo sugli angeli sta dunque nel fatto che mentre essi sono eterni "per natura", l'uomo lo è per elezione divina, e quindi per una predilezione speciale e per  un sublime atto d'amore, la Croce di Cristo, che gli angeli non conoscono per loro.   

Ecco perché anche il tempo, la categoria del tempo, cambia radicalmente di significato. Esso non è più tempo "verso la morte", come verso il suo inevitabile esito finale, ma tempo verso la pienezza. Il Salmo 109(110) già indirettamente citato al v.3, ora viene riportato per esteso nel suo primo versetto, proprio per dire qual'è il significato e il contenuto del tempo dopo la Pasqua di Gesù: "Siedi alla mia destra, finché io non abbia posto i tuoi nemici sotto i tuoi piedi"; dunque non la morte, ma la gloria finale della vita eterna. Il tempo è tempo della salvezza dell'uomo, e quindi della fine dei demoni, per la potenza della Pasqua del Cristo.   

Ecco che allora il v.14 afferma che in questi eventi finali della storia l'uomo è ormai interamente coinvolto. Aveva detto al v.2 che il Figlio di Dio era stato costituito "erede di tutte le cose". Ora dice che gli uomini "devono ereditare la salvezza". Gli angeli vengono perciò mandati da Dio per servirli in questa divina avventura. Mi sembra di poter dire che la "storia" è l'ambito in cui viene verificata la superiorità non solo di Gesù, ma di tutti noi rispetto agli angeli; la storia infatti, come storia della salvezza, è la storia dell'adozione figliale dell'umanità da parte di Dio nella persona e nell'opera di Gesù.   

Eb 2,1-4 
Venerdì 1 aprile 2005 
1 Proprio per questo bisogna che ci applichiamo con maggiore impegno a quelle cose che abbiamo udito, per non andare fuori strada. 2 Se, infatti, la parola trasmessa per mezzo degli angeli si è dimostrata salda, e ogni trasgressione e disobbedienza ha ricevuto giusta punizione, 3 come potremo scampare noi se trascuriamo una salvezza così grande? Questa infatti, dopo essere stata promulgata all'inizio dal Signore, è stata confermata in mezzo a noi da quelli che l'avevano udita, 4 mentre Dio testimoniava nello stesso tempo con segni e prodigi e miracoli d'ogni genere e doni dello Spirito Santo, distribuiti secondo la sua volontà. 

GIOVANNI

L'ultima parola del testo di ieri diventa oggi, o meglio si conferma, come la parola "importante": è la parola "salvezza" che oggi troviamo al v.3: "...una salvezza così grande" (alla lettera:" una tale salvezza"). Essa si collega in modo forte all'espressione "quelle cose che abbiamo udite" di cui al v.1 si dice che "bisogna che ci applichiamo con maggiore impegno", che vuol dire "dedicarci intensamente ", porre attenzione radicale.   

Qui però si pone una questione delicata. I vv.2-3 mettono in relazione "la parola trasmessa dagli angeli", cioè le Scritture dell'Antica Alleanza con la "salvezza così grande" che "dopo essere stata promulgata all'inizio dal Signore, è stata confermata … da quelli che l'avevano udita … mentre Dio testimoniava con segni …". Mi sembra che non si possa pensare a parole nuove che si aggiungono a parole antiche, a parole più impegnative rispetto alle parole profetiche che le hanno precedute … Si tratta di un avvenimento nuovo e diverso, appunto un avvenimento di salvezza. Certo, sono parole, e infatti ha detto al v.1 "quelle cose che abbiamo udite", ma non si può ignorare il salto qualitativo annunciato appunto dal termine "salvezza". Questo impone di cogliere appunto non più una "legge" che ci è stata consegnata, ma un avvenimento nuovo, che attua e trascende quello che le parole della legge antica profetizzavano, e che io tento di esprimere dicendo in termini che vi sembreranno banalizzanti: il Vangelo non è legge, ma salvezza!   

Ecco perché viene detto ai vv.2-3 che siamo posti davanti ad una responsabilità molto più grande rispetto ai tempi in cui "ogni trasgressione e disobbedienza" alla legge riceveva "giusta punizione". Questa ben più grande responsabilità deriva proprio dal fatto che mentre in antico erano state date da Dio delle norme, ora ci è stata data "la salvezza". E forse per oggi va bene fermarsi qui, anche se ognuno di noi sa bene chi e che cosa indichi questa parola "salvezza"!   

Eb 2,5-8 
Sabato 2 aprile 2005

5 Non certo a degli angeli egli ha assoggettato il mondo futuro, del quale parliamo. 6 Anzi, qualcuno in un passo ha testimoniato: Che cos'è l'uomo perché ti ricordi di lui o il figlio dell'uomo perché tu te ne curi? 7 Di poco l'hai fatto inferiore agli angeli, di gloria e di onore l'hai coronato 8 e hai posto ogni cosa sotto i suoi piedi. Avendogli assoggettato ogni cosa, nulla ha lasciato che non gli fosse sottomesso. Tuttavia al presente non vediamo ancora che ogni cosa sia a lui sottomessa. 

GIOVANNI 

Mi sembra meglio rendere più letteralmente con "infatti", quello che la versione italiana traduce al v.5 con "certo"; è importante infatti che quanto oggi la bontà di Dio regala alla nostra preghiera sia strettamente collegato a quello che ieri abbiamo ascoltato e celebrato. Ieri era annunciata la salvezza; oggi ci viene annunciato l'evento della salvezza, il modo del suo compiersi. Ed ecco allora ripresentarsi il tema degli angeli per dire che non a loro Dio "ha assoggettato il mondo futuro" (v.5).   

Il verbo "assoggettare" che domina il nostro brano è certamente un verbo forte, autoritativo; tuttavia non esprime solo una subordinazione "disciplinare", ma, più profondamente, una potenza di convocazione che strappa dalla dispersione e addirittura dalla disperazione tutti e tutto. La promessa, la direzione della storia, quello che si compirà nel "mondo futuro", è quella comunione universale che nel Nuovo Testamento è descritta in modo privilegiato in 1Cor 15,20-28, un testo che è importante considerare, anche perché raccoglie molti temi che la Lettera agli Ebrei ci ha comunicato. Vorrei intanto richiamare la rilevanza dell'espressione "mondo futuro", che ci ricorda che la fede è il dono divino che ci colloca già nella condizione finale della storia verso la quale tutta la creazione geme in attesa. Perciò quando il nostro testo dice al v.8 che "al presente ancora non vediamo che ogni cosa sia a lui sottomessa", esprime quell' "anticipo" della condizione finale che i segni della fede e particolarmente il mistero della Carità, mostrano fin d'ora di quel "mondo futuro".   

Perché non sono gli angeli coloro ai quali il mondo futuro viene assoggettato? Perché la salvezza implica un evento straordinario, impossibile agli angeli, ma possibile a un "Uomo", quello citato nel salmo 8, quello di cui si dice "Per poco (e non "di poco" come leggiamo nella nostra bibbia) l'hai fatto inferiore agli angeli". Questo è lo straordinario della potenza divina, l'unica capace di assoggettare ogni cosa - "nulla ha lasciato che non gli fosse sottomesso" (v.8) - perché "capace" di farsi inferiore. Ci troviamo qui davanti alla prospettiva divina della comunione universale, piena, ma opposta alle unioni e alle unità violente costruite dai poteri mondiali e imperiali. E' un "assoggettamento" di tutti e di tutto non mediante una potenza che unisce annientando, ma mediante una potenza che unisce annientandosi. Dunque, nel nostro brano di oggi è essenziale l'intreccio assoluto tra quel "l'hai fatto inferiore" e "hai posto ogni cosa sotto i suoi piedi". Questo è il mistero di Dio Salvatore, profetizzato e preparato dalla "parola trasmessa per mezzo degli angeli" (v.2), ma compiuto nell'Uomo Gesù Cristo, il Figlio di Dio, come, se Dio vorrà, ci sarà annunciato nei prossimi giorni.   

Eb 2,8b-9 
Martedì 5 aprile 2005

8b Tuttavia al presente non vediamo ancora che ogni cosa sia a lui sottomessa. 9 Però quel Gesù, che fu fatto di poco inferiore agli angeli, lo vediamo ora coronato di gloria e di onore a causa della morte che ha sofferto, perché per la grazia di Dio egli provasse la morte a vantaggio di tutti.

GIOVANNI

La presenza del verbo "vedere", due volte, con verbi diversi nel testo originale, diversi ma sinonimi, ci introduce nel tema vivo dell' "esperienza", nel tema della fede come esperienza. Che cosa vediamo? Il testo che oggi il Signore ci regala ci dice sia ciò che non vediamo, sia ciò che vediamo; e siccome tutto questo viene esposto in termini positivi, possiamo dire che veniamo a sapere ciò che "giustamente" non vediamo e ciò che per grazia di Dio vediamo.  

Dunque "non vediamo ancora che ogni cosa sia a lui sottomessa". Questa è la "povertà" della nostra esperienza, una povertà "giusta", opportuna, contrapposta a ogni tentazione di conquista mondana. Sento implicato in questo anche l'insegnamento di Gesù all'apostolo Tommaso, in Giovanni 20, circa la relazione tra credere e vedere. Questo non vedere è legato alla categoria del tempo; per cui, "ancora" non vediamo, che è in relazione, come ci sarà detto subito, con ciò che "ora" già vediamo, e insieme dice che tale situazione di "non vedere" sarà alla fine superata, terminerà. Ma l'evento di quella visione finale è strettamente connesso con il "non vedere" attuale, che dunque deve essere considerato positivamente, non come un "difetto".  

Che cosa vediamo? E qui ecco il grande annuncio: vediamo la "glorificazione" della sofferenza di morte del Signore per noi. Viene dunque proclamato il valore della sofferenza della morte - non "della morte che ha sofferto" come dice la versione italiana, perché ciò che illumina positivamente il dramma della morte non è la morte in se stessa, ma il patimento d'amore ("a vantaggio di tutti") - e dunque il volto assolutamente nuovo della morte che il Signore Gesù ci rivela in Sé stesso e ci consegna nel comandamento dell'Amore: la morte come offerta, come dono della vita, come sacrificio d'amore. Qui sta il cuore dell'esperienza cristiana: la vittoria sulla morte attraverso il dono della vita. La nostra fede nel Risorto e nella risurrezione è la nostra attuale esperienza della luminosità della morte come principio della vita. La Risurrezione non è evento magico, ma glorificazione dell'Amore come dono di Sé. Tutto questo, dice il nostro testo, non è atto nostro, ma "grazia di Dio".  

Eb 2,10-13 
Mercoledì 6 aprile 2005

10 Ed era ben giusto che colui, per il quale e del quale sono tutte le cose, volendo portare molti figli alla gloria, rendesse perfetto mediante la sofferenza il capo che li ha guidati alla salvezza. 11 Infatti, colui che santifica e coloro che sono santificati provengono tutti da una stessa origine; per questo non si vergogna di chiamarli fratelli, 12 dicendo: Annunzierò il tuo nome ai miei fratelli, in mezzo all'assemblea canterò le tue lodi; 13 e ancora: Io metterò la mia fiducia in lui; e inoltre: Eccoci, io e i figli che Dio mi ha dato.

GIOVANNI

Il nostro testo riprende il termine "gloria" che ieri era presente al v.9 attribuito al Signore Gesù, per dire che è volontà del Padre "portare molti figli alla gloria". Da questo parte una considerazione straordinaria e di grande delicatezza circa la decisione del Padre verso il Figlio per questa sua volontà di renderci partecipi di tale gloria. Egli decide di rendere "perfetto mediante la sofferenza" quel Cristo che li deve guidare alla salvezza.  

Ci troviamo qui immersi nel grande mistero e nel grande "ribaltamento". Se appena un poco ritornate ai vv.5-9 e alla citazione del Salmo 8, vi rendete conto del "viaggio" che la nostra Lettera ci ha fatto fare. Quella condizione "per poco inferiore agli angeli" che conduce il Signore ai patimenti della passione viene oggi annunciata come via lungo la quale il Padre "rende perfetto" il Figlio!! Mi sembra l'unico luogo in tutto il Nuovo Testamento dove si usa così questo verbo; peraltro ritroveremo altre volte lo stesso concetto nella Lettera agli Ebrei. Qui viene esplicitamente descritta l'opera del Padre nei confronti del Figlio. Questi è sicuramente "perfetto". Tuttavia la passione e la morte entrano qui, non per dire del suo essere per poco inferiore agli angeli, ma per dire l'apice della sua perfezione. E' reso perfetto dalla Passione!  

E' infatti questo itinerario verso la Passione che porta il Figlio di Dio a poter assumere pienamente come "suoi" coloro che deve portare alla sua stessa gloria. Questo è il senso delle tre citazioni: il Salmo 21,23 per dire la Parola evangelica che Gesù dona all'umanità; e le due citazioni di Isaia 8 per dire, la prima, la sua relazione con il Padre vissuta tra noi nei termini della Fede (Gesù è il primo e vero "credente" tra noi!), e la seconda per presentare al Padre Sé stesso con noi.  
Eb 2,14-15 
Giovedì 7 aprile 2005
14 Poiché dunque i figli hanno in comune il sangue e la carne, anch'egli ne è divenuto partecipe, per ridurre all'impotenza mediante la morte colui che della morte ha il potere, cioè il diavolo, 15 e liberare così quelli che per timore della morte erano soggetti a schiavitù per tutta la vita.

GIOVANNI

Ci sono due inevitabili passaggi obbligati nelle religioni della mondanità: l'impossibilità da parte di dio di contaminarsi con l'impurità dell'uomo, e la necessità da parte dell'uomo di purificarsi per poter accedere alla divinità. Il disegno e l'opera del Padre di Gesù Cristo sanciscono al contrario la piena condivisione da parte del Figlio di Dio della mortale fragilità dell'uomo. Si pensi che anche nell'ebraismo la contaminazione con i morti rende esclusi dal culto divino. Giovanni ricorda nel suo Vangelo che i giudei "non vollero entrare nel pretorio per non contaminarsi e poter mangiare la Pasqua" (Gv 18,28); ma in quel pretorio c'è il Figlio di Dio! Il v.14 del nostro testo afferma che il Signore diventa partecipe pienamente di quella "miseria" che accomuna l'intero genere umano: la carne e il sangue, e cioè appunto ciò che dice la sua condizione mortale.  

La rivelazione biblica afferma che tale debolezza mortale non è un elemento "ontologico", cioè proprio e caratteristico dell'umanità; al contrario, creati a immagine di Dio l'uomo e la donna sono stati fatti per l'immortalità. La morte è il frutto negativo di una storia che misteriosamente e provvidenzialmente prepara e attende questa liberazione che Gesù è venuto a portare. La situazione è assolutamente invalicabile. Solo Dio stesso può liberare l'umanità da questa catena. Per questo Dio entra nella terribile prigione dell'umanità per liberarla, liberandola da colui che della morte ha il potere, cioè il Diavolo, il signore del male e della morte, quello che con l'inganno ha trascinato l'umanità nel baratro. Ci tengo qui a ricordare che una riduzione di queste affermazioni a "mito" senza significato reale, svuota il senso della fede con conseguenze drammatiche che ora non possiamo trattare. Le cose stanno proprio così.  

Ma non solo! Il v.15, di assoluta importanza nell'orizzonte della rivelazione ebraico/cristiana afferma un dato assoluto e "terribilmente" vero: la morte e il suo potere non si manifestano solo nell' "ultimo istante" dell'esistenza umana, ma la morte, come paura della morte, tiene in schiavitù tutta la vita! E' importantissimo verificare l'assoluta verità di questa affermazione, proprio per cogliere l'altezza e la profondità della liberazione portata dal Figlio di Dio. E d'altronde non si può affermare tale liberazione senza quella sua particolare via che le è assolutamente essenziale, e cioè il precipitare di Dio, in Gesù Cristo, nella nostra mortale debolezza e nella nostra invalicabile prigionia. Se non si tiene ferma questa "risoluzione dal basso" del mistero del male e della morte, si entra in un processo inevitabile di mondanizzazione e di banalizzazione dell'opera divina della salvezza e infine la si assimila del tutto ad ogni altra operazione di potenza mondana, culturale, politica, economica o militare che sia. Invece è solo la debolezza della Croce la forza capace di far passare l'umanità dall'antica schiavitù alla nuova vita dei liberi figli di Dio.  

Eb 2,16-18 
Venerdì 8 aprile 2005

16 Egli infatti non si prende cura degli angeli, ma della stirpe di Abramo si prende cura. 17 Perciò doveva rendersi in tutto simile ai fratelli, per diventare un sommo sacerdote misericordioso e fedele nelle cose che riguardano Dio, allo scopo di espiare i peccati del popolo. 18 Infatti proprio per essere stato messo alla prova ed avere sofferto personalmente, è in grado di venire in aiuto a quelli che subiscono la prova. 

GIOVANNI

Anche il nostro testo di oggi è ricco di espressioni forti e di straordinaria audacia. E subito ci incontriamo con una di esse al v.16, quando per due volte compare il verbo "prendersi cura" attribuito a Gesù, un verbo di significato forte, che spesso significa "prendere su, afferrare", un gesto concreto, fisico, diretto; è il modo del Signore di occuparsi "del seme di Abramo", che qui mi sembra indicare non il solo popolo eletto, ma tutte le genti che in Abramo sono benedette, l'intera umanità.  

Ed è fortissimo e di grande audacia, al v.17, quel "rendersi simile in tutto" che dice un'assimilazione piena, senza sconti; solo in questo versetto in tutti gli scritti del Nuovo Testamento il verbo dice questa assoluta similarità alla condizione umana che il Figlio di Dio assume in obbedienza al Padre. E per essere così simile agli esseri umani ne deve assumere tutta la debolezza. Solo così potrà "diventare un sommo sacerdote misericordioso e fedele nelle cose che riguardano Dio". Il compito sacerdotale non sta forse nel compiere con fedeltà il rito che Dio ha stabilito, in questo caso per il perdono dei peccati? Non è piuttosto la vittima che deve essere adeguata al sacrificio da compiere? o, se mai, non è chi offre il sacrificio a doversi interiormente adeguare al segno che viene per lui celebrato? Tutto questo è vero, ma non basta! Perché l'apice dell'economia sacrificale va oltre l'esigenza rigorosa di una vittima degna, e oltre quella di una partecipazione viva e vera dell'offerente. Nella pienezza dei tempi, in Cristo Gesù, e in adempimento delle profezie antiche, è Dio stesso, in Gesù, il sacerdote, l'offerente, e la vittima del sacrificio! In questo v.17 entra un altro verbo potente, usato in tutto il Nuovo Testamento solo qui e in Luca 18 nella parabola del fariseo e del pubblicano, significante l'atto di espiazione, l' "espiare i peccati del popolo". Gesù dunque è sacerdote misericordioso e fedele perché assume in Sé tutto lo spessore di questo sacrificio nel quale egli è per noi sacerdote e vittima, in obbedienza al criterio divino di assimilazione perfetta tra sacerdote e vittima, che vede Dio stesso farsi vittima del sacrificio che in se stesso offre.  

Il v.18 è la sintesi suprema di tutto quello che abbiamo ascoltato in questo cap.2 della nostra Lettera. Per due volte compare il verbo "essere provato", una volta attribuito a Gesù e un'altra detto di tutti noi, di tutti "quelli che subiscono la prova". Lui è messo alla prova con la sua Passione, e per questo "è in grado di venire in aiuto" a coloro che sono messi alla prova dalla loro debolezza nei confronti del male, cioè tutti noi peccatori. Con la sua obbedienza sino alla Croce Egli, Innocente, si assimila pienamente e perfettamente a noi, peccatori.
Eb 3,1-6 
Sabato 9 aprile 2005

1 Perciò, fratelli santi, partecipi di una vocazione celeste, fissate bene lo sguardo in Gesù, l'apostolo e sommo sacerdote della fede che noi professiamo, 2 il quale è fedele a colui che l'ha costituito, come lo fu anche Mosè in tutta la sua casa. 3 Ma in confronto a Mosè, egli è stato giudicato degno di tanta maggior gloria, quanto l'onore del costruttore della casa supera quello della casa stessa. 4 Ogni casa infatti viene costruita da qualcuno; ma colui che ha costruito tutto è Dio. 5 In verità Mosè fu fedele in tutta la sua casa come servitore, per rendere testimonianza di ciò che doveva essere annunziato più tardi; 6 Cristo, invece, lo fu come figlio costituito sopra la sua propria casa. E la sua casa siamo noi, se conserviamo la libertà e la speranza di cui ci vantiamo.

ANDREA

“Perciò, fratelli santi…”: l’inizio del capitolo che iniziamo oggi è fortemente collegato ai versetti precedenti. L’autore della lettera chiama i suoi interlocutori “fratelli santi”. Fratelli: colui che santifica e coloro che sono santificati provengono tutti da una stessa origine; per questo non si vergogna di chiamarli fratelli dicendo: Annunzierò il tuo nome ai miei fratelli, (2,11-12) e inoltre doveva rendersi in tutto simile ai fratelli, per diventare un sommo sacerdote misericordioso e fedele nelle cose che riguardano Dio (2,17). È Gesù stesso che ci ha chiamato suoi fratelli! Santi perché venendo nel mondo, divenendo partecipe della nostra natura (del sangue e della carne), simile a noi, con la sua Pasqua e la sua glorificazione ci ha resi partecipi della sua santità e divinità. Il viaggio dalla morte alla vita che lui una volta per tutte ha compiuto, ora lo possiamo fare anche noi; siamo partecipi di una vocazione celeste (v.1).

“Fissate bene lo sguardo in Gesù, l’apostolo e sacerdote”. L’accostamento del nome proprio di Gesù e della parola sacerdote ci introduce in un tema che sarà molto importante nel seguito della lettera. È lui il sommo sacerdote misericordioso e fedele perché nella pasqua ha obbedito fedelmente alla volontà del Padre fino alla morte e ora può venire in aiuto di quelli che subiscono la prova (2,18). Nessuno lo sente estraneo, lontano. La fedeltà di Gesù è paragonata oggi a quella di Mosè. Anche questo confronto è cominciato al capitolo 2 dove si diceva che Mosè ci ha trasmesso la parola, la legge udita sul Sinai, Gesù invece ci ha dato la salvezza. È utile rileggere il testo di Numeri 12 da cui è tratta la citazione del v.2: “Il Signore allora scese in una colonna di nube, si fermò all'ingresso della tenda e chiamò Aronne e Maria. I due si fecero avanti. Il Signore disse: «Ascoltate le mie parole! Se ci sarà un vostro profeta, io, il Signore, in visione a lui mi rivelerò, in sogno parlerò con lui. Non così per il mio servo Mosè: egli è l'uomo di fiducia in tutta la mia casa. Bocca a bocca parlo con lui, in visione e non con enigmi ed egli guarda l'immagine del Signore. Perché non avete temuto di parlare contro il mio servo Mosè?”. Dio prende le difese di Mosè, calunniato dai suoi. Mosè è unico per Dio! È il più mansueto di tutti gli uomini della terra e parla con Dio bocca a bocca. Mosè secondo il testo di oggi è uno di casa, un servitore fedele, un ministro (non schiavo!) che rende testimonianza delle cose che saranno dette più tardi.

Cristo invece è costituito sulla casa di Dio come Figlio. Mosè era nella casa, dentro la casa. Gesù è sopra la casa. Essendo il Figlio è superiore a Mosè, il suo onore è incomparabilmente più grande come è più grande chi costruisce la casa rispetto a chi ci abita. Come sapete nella lingua della scrittura “casa” vuol dire anche famiglia. È molto bella l’affermazione dell’ultimo versetto: “e la casa siamo noi”. Noi tutti: l’autore della lettera, i suoi uditori, Mosè, Israele il popolo santo di Dio e anche noi che ascoltiamo oggi queste parole. Ricorda Lc 8,21: «Mia madre e miei fratelli sono coloro che ascoltano la parola di Dio e la mettono in pratica». 

C’è però una condizione importante a tutto questo: occorre custodire la libertà e la speranza che ci sono state regalate. Se non custodiamo questo dono rischiamo di perdere la partecipazione a questa meravigliosa famiglia, rischiamo di venire cacciati fuori da questa “casa”. Come si fa a tenere stretta a noi la libertà e la speranza? Ci possiamo forse riallacciare all’invito del primo versetto a fissare lo sguardo su Gesù: il nostro cuore deve essere sempre rivolto a lui, la nostra mente, il nostro ricordo, la nostra gratitudine devono essere quasi incessanti, per tutto il giorno dedicati a lui. Come dice la lettera agli Efesini: “il Cristo abiti per la fede nei vostri cuori e così, radicati e fondati nella carità, siate in grado di comprendere con tutti i santi quale sia l'ampiezza, la lunghezza, l'altezza e la profondità, e conoscere l'amore di Cristo che sorpassa ogni conoscenza, perché siate ricolmi di tutta la pienezza di Dio”. (3,17-19)

Eb 3,7-13 
Lunedì 11 aprile 2005

7 Per questo, come dice lo Spirito Santo: Oggi, se udite la sua voce, 8 non indurite i vostri cuori come nel giorno della ribellione, il giorno della tentazione nel deserto, 9 dove mi tentarono i vostri padri mettendomi alla prova, pur avendo visto per quarant'anni le mie opere. 10 Perciò mi disgustai di quella generazione e dissi: Sempre hanno il cuore sviato. Non hanno conosciuto le mie vie. 11 Così ho giurato nella mia ira: Non entreranno nel mio riposo. 12 Guardate perciò, fratelli, che non si trovi in nessuno di voi un cuore perverso e senza fede che si allontani dal Dio vivente. 13 Esortatevi piuttosto a vicenda ogni giorno, finché dura quest'oggi, perché nessuno di voi si indurisca sedotto dal peccato.

GIOVANNI

Ricevo le parole che oggi il Signore ci regala come l'inizio di un grande "inciso" che ci accompagnerà fino ad Eb 4,13 e che pone il tema della nostra fede e della nostra fedeltà. L'inizio del cap.3 ci ha parlato della fedeltà di Mosè e della fedeltà di Gesù. E' dunque necessario porsi davanti al tema della nostra fedeltà. Per questo viene ricordato il Sal 94(95), citato oggi ampiamente nei vv.7-11. Ci sono in questo Salmo due punti focali per la nostra lettera: la parola "oggi", e il tema del riposo . 

La parola "oggi" esprime tutta la sostanza del nostro rapporto con la Parola di Dio. Notate la rilevanza dell'esordio di questo tema: a parlare è lo Spirito Santo. Non si tratta di un testo che andiamo a leggere. E' il Signore che ci parla nella pienezza della sua presenza alla nostra vita, e nella perfetta attualità di tale presenza. Lo Spirito Santo "dice", e quindi, "ci dice"; infatti ascoltiamo da Lui: "se udite...", quindi la sua parola rivolta a noi. E dunque la precisazione fondamentale: "oggi". Il nostro coinvolgimento in quello che è scritto è assoluto, perché quello che è scritto viene in realtà "detto" dallo Spirito Santo, e viene detto a noi, e oggi. Quindi in perfetta attualità e novità! Questo è il miracolo perenne della Parola di Dio. 

E' interessante a questo proposito sottolineare come la versione italiana si esprime al v.13, quando dice, a proposito di questo "oggi", "finché dura quest' "oggi" ". Alla lettera il nostro testo dice "finché l'oggi è detto". Pensate come si manifesta la potenza della Parola di Dio: l'oggi permane finché è detto; quando tale "oggi" è citato, è chiamato, c'è! E, in questo v.13, è molto interessante il rapporto tra questo "oggi" e l' "ogni giorno" nel quale siamo invitati ad esortarci a vicenda alla fedeltà!, "perché nessuno di voi (noi) si indurisca sedotto dal peccato". Il pericolo è quello espresso dal v.12, quello di "un cuore perverso e senza fede che si allontani dal Dio vivente. Dunque, la Parola è sempre proclamata dallo Spirito Santo "oggi". Quell'"oggi, se udite la sua voce, non indurite..." è perfettamente attuale in questo istante. Lo fu, come vedremo, per i nostri padri. Lo è oggi per noi.
Eb 3,14-19 
Martedì 12 aprile 2005

14 Siamo diventati infatti partecipi di Cristo, a condizione di mantenere salda sino alla fine la fiducia che abbiamo avuta da principio. 15 Quando pertanto si dice: Oggi, se udite la sua voce, non indurite i vostri cuori come nel giorno della ribellione, 16 chi furono quelli che, dopo aver udita la sua voce, si ribellarono? Non furono tutti quelli che erano usciti dall'Egitto sotto la guida di Mosè? 17 E chi furono coloro di cui si è disgustato per quarant'anni? Non furono quelli che avevano peccato e poi caddero cadaveri nel deserto? 18 E a chi giurò che non sarebbero entrati nel suo riposo, se non a quelli che non avevano creduto? 19 In realtà vediamo che non vi poterono entrare a causa della loro mancanza di fede. 

GIOVANNI

Nelle Scritture antiche noi cogliamo il mistero della nostra vita in Cristo: "Siamo diventati partecipi di Cristo". Quello che profeticamente fu per i padri, lo è per noi nel pieno adempimento in Gesù. Essere partecipi di Cristo significa dunque condividere la sua fede sino alla fine, quella fiducia "che abbiamo avuta da principio" (v.14). Qui alla lettera dice: "se teniamo il principio della sostanza sino alla fine". La sostanza è il Signore e la sua fede; per tale fede siamo stati liberati; si tratta di custodirla sino alla fine.  

Tutto questo ci è svelato e confermato dalla Scrittura nella quale ci specchiamo, nella quale cogliamo la nostra situazione e la nostra vicenda attraverso la memoria della storia dei nostri padri. Tale storia viene ora, nei vv.15-19, spiegata in tre passaggi, con tre domande e tre risposte, cioè con tre altre domande, ma questa volta "retoriche": "Non furono quelli...?". Così viene ricordato il grande inizio, l'uscita dall'Egitto sotto la guida di Mosè, quello che appunto era chiamato "il principio" al v.14. Viene poi ricordato il peccato dei padri, per il quale "caddero cadaveri nel deserto" (v.17). Infine si specifica di quale peccato si è trattato: la "mancanza di fede" (v.19). Dunque, avevano creduto, ma poi si sono ribellati. Non hanno custodito la fede degli inizi, e per questo non sono entrati nella terra. Questa terra è "il riposo" di Dio, tema che sarà sviluppato nei testi seguenti.  

Così, il Sal 94(95) e il commento che ne fa la Lettera agli Ebrei, ci dicono che noi, come l'antico Israele, chiamati alla fede, dobbiamo custodirla dal principio alla fine. Questa interpretazione "globale" della storia della salvezza di ieri e di oggi raccoglie nella fede tutta la vicenda del credente, e quindi interpreta anche ogni "ribellione" come peccato contro la fede, come rifiuto di quell' "abbandono" fiducioso che ha generato il principio della nostra salvezza e che è chiamato a crescere con la nostra "partecipazione" - un diventare partecipi, cioè un crescere in tale partecipazione, dice il v.14 - al mistero del Signore Gesù, e alla sua fede/fiducia verso il Padre.  

Eb 4,1-9 
Mercoledì 13 aprile 2005

1 Dobbiamo dunque temere che, mentre ancora rimane in vigore la promessa di entrare nel suo riposo, qualcuno di voi ne sia giudicato escluso. 2 Poiché anche a noi, al pari di quelli, è stata annunziata una buona novella: purtroppo però ad essi la parola udita non giovò in nulla, non essendo rimasti uniti nella fede a quelli che avevano ascoltato. 3 Infatti noi che abbiamo creduto possiamo entrare in quel riposo, secondo ciò che egli ha detto: Sicché ho giurato nella mia ira: Non entreranno nel mio riposo! Questo, benché le sue opere fossero compiute fin dalla fondazione del mondo. 4 Si dice infatti in qualche luogo a proposito del settimo giorno: E Dio si riposò nel settimo giorno da tutte le opere sue. 5 E ancora in questo passo: Non entreranno nel mio riposo! 6 Poiché dunque risulta che alcuni debbono ancora entrare in quel riposo e quelli che per primi ricevettero la buona novella non entrarono a causa della loro disobbedienza, 7 egli fissa di nuovo un giorno, oggi, dicendo in Davide dopo tanto tempo: Oggi, se udite la sua voce, non indurite i vostri cuori!

8 Se Giosuè infatti li avesse introdotti in quel riposo, Dio non avrebbe parlato, in seguito, di un altro giorno. 9 È dunque riservato ancora un riposo sabatico per il popolo di Dio.

GIOVANNI

Dopo averci regalato la notizia e lo splendore di quell' "oggi" del Sal 94(95), la nostra lettera ci porta all'altra parola preziosa dello stesso Salmo, il "riposo". Essa chiudeva il brano di ieri e si presenta oggi nella "promessa di entrare nel suo riposo" (v.1), promessa che "ancora rimane in vigore". Facciamo in modo che non si ripeta per noi quello che accadde ai padri nel deserto, che non vi entrarono per mancanza di fede, come diceva l'ultimo versetto del cap.3. La promessa di questo ingresso nel riposo resta, e anzi tale riposo è illuminato dall'adempimento che ogni profezia antica ha avuto in Gesù. 

Per entrare profondamente nel significato del riposo, il nostro brano di oggi stabilisce una legame profondo tra il riposo promesso e offerto dal Salmo 94 e il riposo di Dio nel settimo giorno della creazione: "Dio si riposò nel settimo giorno da tutte le opere sue" (v.4, che cita Genesi 2,2). Così il riposo non è solo né tanto quello dell'ingresso nella terra promessa, o meglio lo è come segno di ingresso in quella "terra" che è il Signore Gesù, il Risorto. E, come "riposo sabatico", esso è la pienezza della comunione d'amore in Dio; questo mi ricorda quello che Gesù chiede al Padre nella sua grande preghiera in Giovanni 17, per esempio "..siano come noi una cosa sola. Io in loro e Tu in me, perché siano perfetti nell'unità..." (Gv 17,22-23). E' vero che, anche al di là di coloro che non entrarono nella terra "non essendo rimasti uniti nella fede a quelli che avevano ascoltato" (v.2), altri vi sono entrati guidati da Giosuè (v.8), ma egli non li ha condotti nel vero e pieno riposo di cui la terra e l'ingresso in essa era profezia. Dunque, c'è un "oggi" che Dio "fissa di nuovo" (v.7), "ancora un riposo sabatico per il popolo di Dio".
Eb 4,9-13 
Giovedì 14 aprile 2005

9 È dunque riservato ancora un riposo sabatico per il popolo di Dio. 10 Chi è entrato infatti nel suo riposo, riposa anch'egli dalle sue opere, come Dio dalle proprie. 11 Affrettiamoci dunque ad entrare in quel riposo, perché nessuno cada nello stesso tipo di disobbedienza. 12 Infatti la parola di Dio è viva, efficace e più tagliente di ogni spada a doppio taglio; essa penetra fino al punto di divisione dell'anima e dello spirito, delle giunture e delle midolla e scruta i sentimenti e i pensieri del cuore. 13 Non v'è creatura che possa nascondersi davanti a lui, ma tutto è nudo e scoperto agli occhi suoi e a lui noi dobbiamo rendere conto.

GIOVANNI

Il "riposo" nel quale siamo invitati ad entrare è davanti a noi, presente! Per questo, "affrettiamoci ad entrare in quel riposo"! Questo riposo non è un premio finale, ma è una realtà presente, è una pienezza che già ci è posta davanti, come lo era per i padri la terra stillante latte e miele, quella in cui Giosuè ha introdotto la generazione successiva a quella che invece ne era rimasta esclusa per la sua incredulità. E tuttavia sappiamo dal v.8 che quell'ingresso di Giosuè nella terra era solo profezia del vero ingresso che ora è posto davanti a noi. Ecco perché il "riposo" non è adeguatamente descritto dalla "terra", ma bisogna pensare alla pienezza del "riposo di Dio" nel settimo giorno della creazione, un termine, un compimento di tutte le opere. Il v.10 annuncia esplicitamente tale riposo dalle opere anche per noi: "Chi è entrato nel suo riposo, riposa anch'egli dalle sue opere come Dio dalle sue proprie". Indica una pienezza, un compimento, una fisionomia "finale" di ogni cosa. 

Ma dunque, qual è questo riposo? E' la Parola di Dio!! "Infatti la Parola di Dio è viva...": questa è quella pienezza, questo è il riposo di Dio e nostro; là dove tutto viene riempito da questa pienezza: lo spezzare il pane come il lavare i piedi, l'ascoltare come il parlare...In Gesù Cristo tutto giunge a pienezza, tutto viene visitato, svelato e manifestato. Questo è il senso dei vv.12-13 e la loro mirabile descrizione della Parola di Dio. Tanto per fare un esempio: la capacità della Parola di penetrare fino al punto di "divisione dell'anima e dello spirito", chiarisce che psiche e spirito non sono confondibili: a noi talvolta tutto può sembrare "psicologia"; ma non è così! Ci saranno tutti i condizionamenti che si vuole, ma c'è anche la libertà!. Nella Parola di Dio come ci è annunziata e donata dal Signore Gesù tutto viene a pienezza di grazia e di potere di pace.

Eb 4,14-16 
Venerdì 15 aprile 2005

14 Poiché dunque abbiamo un grande sommo sacerdote, che ha attraversato i cieli, Gesù, Figlio di Dio, manteniamo ferma la professione della nostra fede. 15 Infatti non abbiamo un sommo sacerdote che non sappia compatire le nostre infermità, essendo stato lui stesso provato in ogni cosa, a somiglianza di noi, escluso il peccato. 16 Accostiamoci dunque con piena fiducia al trono della grazia, per ricevere misericordia e trovare grazia ed essere aiutati al momento opportuno. 

GIOVANNI

Gesù non è un sacerdote secondo la sostanza e i modi propri delle "religioni", ivi compresa la fede ebraica; ancora una volta, però, l'ebraismo si differenzia radicalmente dalle "religioni", proprio in quanto profezia di quello che si compie in Gesù Cristo. Dico questo perché mi sembra che il "vero senso" anche del sacerdozio e del culto degli ebrei emerga e si manifesti compiutamente nelle fede e nella preghiera cristiana: questo non "sminuisce", ma al contrario illumina e glorifica la fede e la preghiera dei nostri padri, così come senza di loro non si darebbe e non si compirebbe il mistero cristiano. Vediamo dunque in che senso Gesù è il nostro "grande sommo sacerdote", come il nostro brano di oggi afferma introducendo un tema fondamentale che ci accompagnerà per diverso tempo, fino al cap.10, e che si può considerare l'oggetto principale di tutta la Lettera agli Ebrei.  

In due grandi "direzioni" viene colto il "sacerdozio" di Gesù Cristo, una "ascendente", al v.14, e una "discendente", al v.15. Egli è sommo sacerdote perché "ha attraversato i cieli, Gesù, Figlio di Dio": è la proclamazione forte della sua risurrezione e della sua glorificazione come Figlio di Dio. Il v.15 afferma la fisionomia "discendente" del suo sacerdozio: Egli è stato "provato in ogni cosa, a somiglianza di noi (cioè "del tutto come noi"), escluso il peccato (non perché ne fosse "esente" per diritto divino e quindi non ne avesse sperimentato la forza negativa nella tentazione, ma perché nella prova è stato del tutto fedele)".  

Quindi è il nostro grande sommo sacerdote, da una parte perché ha portato la nostra "carne", cioè la condizione umana, nei cieli; e dall'altra perché, essendo Figlio di Dio, si è immerso totalmente nella nostra condizione umana, senza esenzioni. Per questo possiamo, e dobbiamo, mantenere ferma la nostra confessione ("di fede", aggiunge la versione italiana, ma potrebbe trattarsi anche e piuttosto della confessione della speranza), cioè, malgrado tutto, come Lui, anche noi!  

Per questo, il v.16 invita a progredire con fiduciosa determinazione verso "il trono della grazia": è ancora lo stesso Signore Gesù, la sua persona e la sua opera culminanti nel mistero della sua Pasqua di morte e risurrezione. Questa è la fonte della misericordia per ogni nostra debolezza; e di ogni dono di Dio, di ogni grazia. E' un impegno comune e personale, su cui vigilare "per essere aiutati al momento opportuno", cioè quando l'esistenza ci chiama ai passaggi supremi.

Eb 5,1-6 
Sabato 16 aprile 2005

1 Ogni sommo sacerdote, preso fra gli uomini, viene costituito per il bene degli uomini nelle cose che riguardano Dio, per offrire doni e sacrifici per i peccati. 2 In tal modo egli è in grado di sentire giusta compassione per quelli che sono nell'ignoranza e nell'errore, essendo anch'egli rivestito di debolezza; 3 proprio a causa di questa anche per se stesso deve offrire sacrifici per i peccati, come lo fa per il popolo. 4 Nessuno può attribuire a se stesso questo onore, se non chi è chiamato da Dio, come Aronne. 5 Nello stesso modo Cristo non si attribuì la gloria di sommo sacerdote, ma gliela conferì colui che gli disse: Mio figlio sei tu, oggi ti ho generato. 6 Come in un altro passo dice: Tu sei sacerdote per sempre, alla maniera di Melchìsedek.

GIOVANNI

Le parole che oggi il Signore ci regala, proseguendo nella considerazione di Gesù come sommo sacerdote, si rapportano alla figura del sommo sacerdote ebraico per mostrare nello stesso tempo la totale fedeltà del sacerdozio di Gesù al modello profetico e insieme la sua dirompente novità. Per questo, vengono descritte le due caratteristiche fondamentali di questo sacerdozio: l'essere scelto e costituito tra gli uomini per offrire "sacrifici per i peccati", non solo quelli del popolo, ma anche per i suoi peccati; e l'attribuzione divina di tale sacerdozio, di tale onore.  

Gesù si mostra appunto nello stesso tempo pienamente nella linea di quel sacerdozio e nel suo radicale superamento. Per quanto riguarda i sacrifici, Egli offrirà il sacrificio di sé stesso, ma non per se stesso, in quanto innocente; la sua "compassione" non sarà connessa alla sua vicinanza con i peccatori in quanto peccatore, ma in quanto li amerà fino al sacrificio di se stesso. Per quanto riguarda la non attribuzione a se stesso del sommo sacerdozio, il nostro testo cita due salmi, il 2 e il 109(110) dove si afferma l'azione divina della generazione e dell'investitura sacerdotale del Figlio. La divina grandezza di Gesù Cristo coincide con la sua totale umiltà e sottomissione al Padre.
Eb 5,7-10 
Lunedì 18 aprile 2005

7 Proprio per questo nei giorni della sua vita terrena egli offrì preghiere e suppliche con forti grida e lacrime a colui che poteva liberarlo da morte e fu esaudito per la sua pietà; 8 pur essendo Figlio, imparò tuttavia l'obbedienza dalle cose che patì 9 e, reso perfetto, divenne causa di salvezza eterna per tutti coloro che gli obbediscono, 10 essendo stato proclamato da Dio sommo sacerdote alla maniera di Melchìsedek. 

GIOVANNI

Solo qualche cenno intorno alle parole che oggi il Signore ci regala, troppo grandi e troppo belle per me, perché io possa minimamente renderne ragione. Mi sembra che l'inizio del v.7 voglia dilatare la presenza, la portata e il significato della singolarissima offerta che Gesù ha fatto di Sé a tutta la sua esistenza terrena: "Egli, nei giorni della sua vita terrena (alla lettera "della sua carne")..."; tuttavia questo, anziché escludere la collocazione specifica di questa memoria nella vicenda del Getsemani, valorizza quest'ultima, facendone non un episodio isolato, ma l'apice e la sintesi di tutta l'offerta che il Figlio fa di Sé stesso, sino alla Croce. Avverto in tal senso un forte legame tra il testo di oggi e il "cantico" di Filippesi 2,6-11.  

Ecco dunque la bellezza dell' "offerta" compiuta da Gesù, in profonda connessione con quel "sacrificio di lode" e "sacrificio di comunione" che Dio regala a Israele durante la sua storia, in particolare nel tempo dell'esilio babilonese e che noi ben conosciamo per esempio dal Salmo 39 che troveremo ampiamente presente nella nostra lettera al cap.10. Dunque questa offerta non ha come "vittima" degli animali o dei prodotti del campo, ma le "preghiere e suppliche" dell'offerente. Queste a loro volta sono strettamente congiunte, caratterizzate e sostanziate, da "forti grida e lacrime". Queste grida e lacrime significano contemporaneamente due cose: la passione stessa del Figlio di Dio, quale Egli ha "vissuta" (come questo si avvicina a quella "malattia" tanto diffusa nel nostro tempo che noi chiamiamo - e forse un po' tutti sperimentiamo - come "angoscia"!); e in questo, la sua partecipazione piena, assoluta, al dolore umano, a quel "mistero grande" che è il male vissuto come sofferenza, e particolarmente come "malattia dell'anima"; ricordiamo qui quanto abbiamo ascoltato di tale partecipazione in Ebrei 4,15!  

Il punto più delicato del v.7 è l'affermazione che "fu esaudito per la sua pietà" da parte di "Colui che poteva liberarlo da morte". Noi prendiamo la strada più semplice, affermando che Dio non ha esentato Gesù dalla morte, né forse gli ha tolto la paura della morte, ma gli ha donato la certezza che la morte non è più la soglia del nulla, ma l'atto supremo di comunione con Dio e quindi l'azione supremamente potente che, attraverso il Figlio, Dio stava donando all'intera umanità. Infatti, nei versetti successivi, sui quali non ho il tempo di intrattenermi con voi, che peraltro non ne avrete bisogno, dice che Il Figlio "imparò l'obbedienza" patendo, e divenne "causa di salvezza eterna per tutti coloro che gli obbediscono". Gesù cioè, è il principio, il primo e la guida di tutti coloro che, come Lui, e a causa di Lui, entrano nella stessa obbedienza della sua passione e morte.  

Tutto questo conferma che Gesù è il nostro grande sommo Sacerdote come diceva la nostra Lettera in Eb 4,14, e il suo sacerdozio, assolutamente superiore e inconfrontabile con il sacerdozio di Aronne, con il sacerdozio dell'antico Tempio, è adempimento della grande e misteriosa profezia del sacerdozio di Melchisedek.  

Eb 5,11-6,3 
Martedì 19 aprile 2005

11 Su questo argomento abbiamo molte cose da dire, difficili da spiegare perché siete diventati lenti a capire. 12 Infatti, voi che dovreste essere ormai maestri per ragioni di tempo, avete di nuovo bisogno che qualcuno v'insegni i primi elementi degli oracoli di Dio e siete diventati bisognosi di latte e non di cibo solido. 13 Ora, chi si nutre ancora di latte è ignaro della dottrina della giustizia, perché è ancora un bambino. 14 Il nutrimento solido invece è per gli uomini fatti, quelli che hanno le facoltà esercitate a distinguere il buono dal cattivo. 

1 Perciò, lasciando da parte l'insegnamento iniziale su Cristo, passiamo a ciò che è più completo, senza gettare di nuovo le fondamenta della rinunzia alle opere morte e della fede in Dio, 2 della dottrina dei battesimi, dell'imposizione delle mani, della risurrezione dei morti e del giudizio eterno. 3 Questo noi intendiamo fare, se Dio lo permette.

GIOVANNI

Entriamo oggi in una specie di "intermezzo" di rimprovero e di esortazione. Come vedremo anche in seguito, si incrociano due elementi: da una parte certamente tutte le colpevoli stasi del cammino dei discepoli, dall'altra l'incalzante ricchezza e complessità dell'insegnamento cristiano. Si tratta, mi sembra di un rimprovero "inevitabile", proprio per l'incontro, espresso al v.11, tra le "cose da dire, difficili da spiegare", e gli ascoltatori "diventati lenti a capire". Riscontro fortissimo in me il rischio di "assestarmi" su alcuni "dati" delle fede, non accettando che questi stessi dati esigano un incessante cammino di attenzione e di assimilazione. Il senso del v.12 potrebbe raccogliersi nella consapevolezza che se non si continua a procedere non solo ci si ferma, ma addirittura si arretra. E qui emerge anche un dato splendido dell'esperienza cristiana, e cioè che ascoltare e comunicare sono intimamente connessi: quello che si è ricevuto è dovere trasmetterlo. I cristiani non sono maestri "per mestiere", ma per passione di comunicare il dono ricevuto!  

L'immagine del latte e del cibo solido sottolinea l'incessante dinamica di crescita imposta dai contenuti della fede, che non possono mai essere "posseduti", perché per loro natura trascendono chi li riceve, e quindi in sé stessi e per sé stessi impongono una crescita incessante di attenzione e di assimilazione. Non solo non si può smettere di nutrirsi, ma il cibo di cui ci si nutre deve necessariamente essere sempre più "solido". Mi sembra importante che ci accorgiamo che questo richiamo si pone non sul piano delle facoltà intellettuali e delle doti di apprendimento, ma su quello del "dovere", sull'impegno morale a non desistere dal camminare nel cammino di scienza e sapienza del mistero cristiano. Oggi si potrebbe parlare, banalizzando, di formazione permanente e di permanente aggiornamento.  

Ecco perché, dopo aver denunciato questi ritardi provocati dalla pigrizia, i vv.1-3 del capitolo 6 esprimono ed espongono il progetto di proseguire, di andar oltre! Infatti, la possibilità da parte dei discepoli di proseguire nel cammino si pone essa pure su un piano morale più che su un piano intellettuale: la possibilità di proseguire nel cammino dipenderà infatti non tanto dall'aver colto e assimilato tutti i singoli passaggi, quanto dall'accettare con sincerità e profondità di intenzione l'incessante dinamica della Parola e dello Spirito. Per questo, mi sembra, resta incerto se l'elenco di argomenti esposto ai vv.1-2 dica ciò che deve essere abbandonato o ciò che deve essere approfondito. Quindi, facciamoci coraggio anche noi. La "sgridata" sicuramente ci riguarda e ci fa bene!  

Eb 6,4-12 
Mercoledì 20 aprile 2005

4 Quelli infatti che sono stati una volta illuminati, che hanno gustato il dono celeste, sono diventati partecipi dello Spirito Santo 5 e hanno gustato la buona parola di Dio e le meraviglie del mondo futuro. 6 Tuttavia se sono caduti, è impossibile rinnovarli una seconda volta portandoli alla conversione, dal momento che per loro conto crocifiggono di nuovo il Figlio di Dio e lo espongono all'infamia. 7 Infatti una terra imbevuta della pioggia che spesso cade su di essa, se produce erbe utili a quanti la coltivano, riceve benedizione da Dio; 8 ma se produce pruni e spine, non ha alcun valore ed è vicina alla maledizione: sarà infine arsa dal fuoco!

9 Quanto a voi però, carissimi, anche se parliamo così, siamo certi che sono in voi cose migliori e che portano alla salvezza. 10 Dio infatti non è ingiusto da dimenticare il vostro lavoro e la carità che avete dimostrato verso il suo nome, con i servizi che avete reso e rendete tuttora ai santi. 11 Soltanto desideriamo che ciascuno di voi dimostri il medesimo zelo perché la sua speranza abbia compimento sino alla fine, 12 e perché non diventiate pigri, ma piuttosto imitatori di coloro che con la fede e la perseveranza divengono eredi delle promesse.

GIOVANNI

Questa è la grande responsabilità di chi ha ricevuto il dono di Dio! Colgo in questa direzione il significato dei vv.4-8 che oggi ci sono regalati dalla bontà del Signore. Ad un' "etica del ricatto" - se non fai sei perduto - si contrappone appunto questa "etica della responsabilità": hai ricevuto il dono supremo, la tua responsabilità è quella di rimanere nel dono, di custodirlo. Il v.6 afferma che se tale dono venisse radicalmente ripudiato, non sarebbe possibile né alla comunità credente, né a chi di tale atto fosse responsabile, "rinnovare" l'apostata, proprio come sarebbe impossibile "crocifiggere di nuovo" il Figlio di Dio. Il Signore è stato crocifisso una volta per sempre, e a questo corrisponde il dono fatto una volta per sempre. Solo Dio, proprio per il carattere di definitiva potenza della Pasqua del Figlio, può ricondurre chi si fosse auto escluso dal dono. Ma questo non è collocabile nelle nostre eventualità. A noi resta invece l'immagine di questa pioggia incessante che secondo i vv.7-8 dice il dono divino: a noi la responsabilità di custodire l'opera divina di salvezza, quella descritta per esempio in Isaia 5,1ss. Per questo abbiamo davanti a noi la benedizione (v.7) e la maledizione (v.8), come sappiamo da Deuteronomio 11,26-28: la salvezza ci è donata, non imposta. La fede è dono divino posto davanti alla liberà del nostro "sì". Tale dono è irrevocabile: sta a noi, malgrado i nostri peccati (!), non perderlo. Il che, mi sembra, non costringe a pensare che Dio non possa in ogni modi e in ogni tempo riammetterci là dove noi non potremmo con le nostre forze ritornare. Il dono resta sempre dono, e quindi non un possesso di cui noi possiamo disporre. Solo Lui ne dispone.  

La seconda parte del nostro brano conferma la prima affermando che "Dio non è ingiusto da dimenticare..." (v.10). La storia positiva della nostra salvezza noi possiamo dimenticarla, Lui no! Anche il più piccolo segno da parte nostra - e la carità descritta concretamente al v.10 è segno supremo, e risposta, da parte nostra, del dono ricevuto - non dimentica! La severità di quanto abbiamo ascoltato sopra è dovuta al desiderio, da parte di chi ci scrive nella Lettera agli Ebrei, di incoraggiare e sollecitare il nostro zelo di fronte alla speranza che Dio ha posto nella nostra vita: così il v.11. Queste parole sono rivolte a credenti che sembrano nel pericolo di diventare "pigri", come già veniva detto in Eb 5,11 e viene ora ripetuto al v.12. 

Eb 6,13-20 
Giovedì 21 aprile 2005

13 Quando infatti Dio fece la promessa ad Abramo, non potendo giurare per uno superiore a sé, giurò per se stesso, 14 dicendo: Ti benedirò e ti moltiplicherò molto. 15 Così, avendo perseverato, Abramo conseguì la promessa. 16 Gli uomini infatti giurano per qualcuno maggiore di loro e per loro il giuramento è una garanzia che pone fine ad ogni controversia. 17 Perciò Dio, volendo mostrare più chiaramente agli eredi della promessa l'irrevocabilità della sua decisione, intervenne con un giuramento 18 perché grazie a due atti irrevocabili, nei quali è impossibile che Dio mentisca, noi che abbiamo cercato rifugio in lui avessimo un grande incoraggiamento nell'afferrarci saldamente alla speranza che ci è posta davanti. 19 In essa infatti noi abbiamo come un'àncora della nostra vita, sicura e salda, la quale penetra fin nell'interno del velo del santuario, 20 dove Gesù è entrato per noi come precursore, essendo divenuto sommo sacerdote per sempre alla maniera di Melchìsedek. 

GIUSEPPE

L'autore, dopo avere affermato che è impossibile per coloro che sono caduti essere rinnovati per la conversione (vv.4-6), rivolge ora ai destinatari del suo discorso delle parole di speranza e di incoraggiamento, perché essi mostrino zelo per la speranza, non siano pigri nell'ascolto, e diventino imitatori mediante la fede e la perseveranza degli eredi delle promesse di Dio (vv.11-12).

Dio da parte sua promette e giura, gli uomini dal canto loro sono richiesti di credere e di perseverare. Dio con due atti irrevocabili – la promessa e il giuramento – dimostra l'irrevocabilità del suo proposito (vv.17-18a) di benedire e di moltiplicare Abramo (v.14). Abramo, tipo del credente, crede alle promesse di Dio e al suo giuramento, e grazie alla propria perseveranza ottiene la promessa (v.15). Se è impossibile per coloro che sono caduti essere rinnovati per la conversione (vv.4-6), è impossibile anche che Dio mentisca (v. 18b) e venga meno ai suoi impegni a favore dei credenti. Per divenire eredi delle promesse divine sulle quali Dio ha giurato, occorre credere e perseverare, ma la nostra fede e perseveranza non sono appoggiate soltanto su di noi, ma soprattutto sul grande incoraggiamento di poterci aggrappare alla speranza (v.18c). La nostra speranza è sicura e salda, e penetra nell'interno del santuario (v.19) dove Gesù è già entrato, correndoci avanti, e diventando per noi un sommo sacerdote secondo l'ordine di Melchisedek (v.20).

Ecco perciò la consegna del testo di oggi: divenire imitatori degli eredi delle promesse mediante la fede e la perseveranza (v.12), come Abramo, nostro padre, che ha creduto e perseverato fino alla fine.

Eb 7,1-3 
Venerdì 22 aprile 2005

1 Questo Melchìsedek infatti, re di Salem, sacerdote del Dio Altissimo, andò incontro ad Abramo mentre ritornava dalla sconfitta dei re e lo benedisse; 2 a lui Abramo diede la decima di ogni cosa; anzitutto il suo nome tradotto significa re di giustizia; è inoltre anche re di Salem, cioè re di pace. 3 Egli è senza padre, senza madre, senza genealogia, senza principio di giorni né fine di vita, fatto simile al Figlio di Dio e rimane sacerdote in eterno.

GIOVANNI

Mi sembra molto bello vedere oggi la fecondità dell'incontro tra Antico e Nuovo Testamento, come sia evidente la reciproca illuminazione che si donano i due testamenti. Così, appunto le figure di Melchisedek e del Figlio di Dio. Di questo re/sacerdote ci parlano due testi biblici: Genesi 14 e il Salmo 109(110). La nostra Lettera sviluppa per tutto il cap.7 nel quale oggi entriamo una riflessione su questo antico e misterioso personaggio per evidenziare la figura e l'opera di Gesù Cristo. Già dicevamo come questa figura entri potentemente nella tradizione cristiana: ricordiamo il Canone Romano, il primo del nostro Messale, e l'iconografia che ne consegue.  

La Lettera agli Ebrei lo descrive non solo per quello che l'Antico Testamento dice, ma anche per quello che non dice! Ecco perché al v.3 del nostro brano di oggi può descriverlo - con la tensione di vederne una "figura" del Figlio di Dio Gesù Cristo - "senza padre, senza madre, senza genealogia, senza principio di giorni né fine di vita" per farne profezia del Signore Gesù, "sacerdote in eterno": semplicemente perché il testo di Genesi non dice nulla di queste cose, e il Salmo 109 dice "sacerdote in eterno"! Ed è bella la precisazione "simile al Figlio di Dio", dove evidentemente è a motivo di Gesù che questo si può dire di Melchisedek.  

Quello che nel seguito la nostra Lettera vorrà affermare è la superiorità del sacerdozio di Cristo rispetto al sacerdozio di Aronne e dei suoi discendenti. Per questo viene sottolineato che "a Lui Abramo diede la decima di ogni cosa".  

Questo Sacerdote misterioso è anche "Re", perché così dice il suo stesso nome, dove la radice "melchi" evoca la parola che appunto significa in ebraico "re". La seconda parte del nome, "Sedek", suggerisce la parola "giustizia". Infine, l'affermazione di Genesi secondo cui egli è "Re di Salem", contiene due significati: re di pace ("shalom" è la parola "pace"), e re di Gerusalemme (come viene detta con termine abbreviato).

Eb 7,4-10 
Sabato 23 aprile 2005

4 Considerate pertanto quanto sia grande costui, al quale Abramo, il patriarca, diede la decima del suo bottino. 5 In verità anche quelli dei figli di Levi, che assumono il sacerdozio, hanno il mandato di riscuotere, secondo la legge, la decima dal popolo, cioè dai loro fratelli, essi pure discendenti da Abramo. 6 Egli invece, che non era della loro stirpe, prese la decima da Abramo e benedisse colui che era depositario della promessa. 7 Ora, senza dubbio, è l'inferiore che è benedetto dal superiore. 8 Inoltre, qui riscuotono le decime uomini mortali; là invece le riscuote uno di cui si attesta che vive. 9 Anzi si può dire che lo stesso Levi, che pur riceve le decime, ha versato la sua decima in Abramo: 10 egli si trovava infatti ancora nei lombi del suo antenato quando gli venne incontro Melchìsedek.

GIOVANNI

Se Israele resta chiuso in se stesso e non si apre a quel sacerdozio secondo Melchisedek che ora è compiuto in Gesù il Figlio di Dio, si esclude da quello che la sua stessa storia preparava e attendeva. Mi è stato molto utile considerare con attenzione il testo sulle decime di Deuteronomio 14, dove il senso di questo pagamento è libero da ogni sospetto di abuso da parte della classe levitico/sacerdotale, e l'offerente preleva la decima dal suo raccolto per mangiarla davanti al Signore nel luogo dove Egli ha posto il suo nome. Sarà celebrazione del timore di Dio, cioè della consapevolezza riconoscente che è Lui il padrone della terra che ci è stata data. E sarà momento di gioia per l'offerente e per la sua famiglia. Mi pare di vedere che il sacerdozio secondo Melchisedek si muove in questo orizzonte, dove pare che tutto venga da Lui offerto al Dio Altissimo come dice Genesi 14. A questo, sempre Deuteronomio 14 aggiunge la prescrizione della decima da dare ai poveri. Tutto sembra aperto verso Dio.  

La provvisorietà e la chiusura del culto levitico è sottolineata al v.8 del nostro brano dalla considerazione che a riscuotere la decima sono uomini mortali, mentre la decima pagata da Abramo, e da tutti coloro che sono nei suoi lombi, è ricevuta da uno "di cui si attesta che vive". Questa affermazione mi piace molto perché ci ricorda che l'offerta di Cristo al Padre non è episodica ma eterna.  

Infine voglio tenere ferma in me la consapevolezza che la benedizione viene sempre e solo da Dio, e che noi ne siamo umilmente il tramite, e, come Abramo, ne siamo i beneficiari. Conclusivamente: la superiorità del sacerdozio secondo Melchisedek ha una sua assoluta attualità, e porta l'esigenza severa di non "chiudere" le decime e le benedizioni nello spazio angusto della mondanità, ma di tutto condurre a quella divina e piena offerta a Dio che il Signore Gesù ha compiuto una volta per sempre in mezzo a noi e per noi.  

Eb 7,11-14 
Lunedì 25 aprile 2005 
11 Or dunque, se la perfezione fosse stata possibile per mezzo del sacerdozio levitico - sotto di esso il popolo ha ricevuto la legge - che bisogno c'era che sorgesse un altro sacerdote alla maniera di Melchìsedek, e non invece alla maniera di Aronne? 12 Infatti, mutato il sacerdozio, avviene necessariamente anche un mutamento della legge. 13 Questo si dice di chi è appartenuto a un'altra tribù, della quale nessuno mai fu addetto all'altare. 14 È noto infatti che il Signore nostro è germogliato da Giuda e di questa tribù Mosè non disse nulla riguardo al sacerdozio.

GIOVANNI

Mi sembra che l'apice delle parole che oggi il Signore ci regala sia quella "perfezione" che troviamo al v.11. Forse bisogna pensare alla perfezione come alla pienezza del nostro rapporto con Dio. Il sacerdozio levitico non è dunque "perfetto", perché non attua la piena relazione con Dio; è insufficiente; in se stesso denuncia la necessità di un altro sacerdozio, di cui il sacerdote Melchisedek era profezia. Il segno di questa alterità si manifesta con il non dipendere tale sacerdozio dalla sua appartenenza al sacerdozio levitico; Melchisedek infatti era un "senza tribù", perché era senza padre e senza madre, come sappiamo da Ebrei 7,3 che così deduce dal fatto che Genesi 14 nulla dice dei suoi antenati. Dunque, non era della tribù di Levi.  

E' molto importante a questo punto quello che afferma il v.12, e cioè la dipendenza della legge, di un ordinamento legislativo, dal sacerdozio; per cui, "mutato il sacerdozio, avviene necessariamente anche un mutamento della legge". Forse, istintivamente, penseremmo al rovescio, e cioè che il sacerdozio sia "interno" ad un sistema legislativo. Invece il nostro testo dice che è la condizione , il volto profondo del sacerdozio, a determinare la legge. Dal perfetto sacerdozio di Cristo - pieno accesso al Padre mediante il suo sacrificio d'amore! - scaturirà un "nuova legge", quella, come vedremo, dello Spirito.  

Il sacerdozio del "Signore nostro" (v.14), è assolutamente diverso da quello levitico, e ne è prova il fatto che Egli provenga dalla tribù di Giuda, di cui "Mosè non disse nulla riguardo al sacerdozio". Questo ci fa comprendere che dal suo sacerdozio "perfetto" (come vedremo), scaturirà quella "perfezione", cioè quel pieno accesso nostro a Dio, che era impossibile al sacerdozio e alla legislazione mosaica.  

Eb 7,15-19 
Martedì 26 aprile 2005
15 Ciò risulta ancor più evidente dal momento che, a somiglianza di Melchìsedek, sorge un altro sacerdote, 16 che non è diventato tale per ragione di una prescrizione carnale, ma per la potenza di una vita indefettibile. 17 Gli è resa infatti questa testimonianza: Tu sei sacerdote in eterno alla maniera di Melchìsedek. 18 Si ha così l'abrogazione di un ordinamento precedente a causa della sua debolezza e inutilità - 19 la legge infatti non ha portato nulla alla perfezione - e si ha invece l'introduzione di una speranza migliore, grazie alla quale ci avviciniamo a Dio.

GIOVANNI

Il v.15 ci dice che l'ultima affermazione di ieri, al v.14, e cioè di un sacerdozio non legato alla tribù sacerdotale, viene confermata e adempiuta dall'evento storico di Gesù Cristo, non esplicitamente nominato dal nostro testo eppure così assolutamente presente. Mi sembra importante sottolineare la rilevanza di due elementi, uno rappresentato dall'espressione "a somiglianza di...", e l'altro espresso con il termine "differente" (alla lettera "altro"). Mi ricordo che Gesù dice nel Vangelo, a proposito della Legge mosaica, "da principio...Dio creò...non fu così..." (Matteo 19,4.8), per affermare che nella Scrittura troviamo un "principio" che poi viene in qualche modo corretto e limitato dalla Legge "per la durezza dei vostri cuori", e che quindi attende i tempi di un suo pieno adempimento; questo mi sembra il caso del sacerdozio di Melchisedek, che è un "da principio", profezia di quello che deve essere compiuto nel Messia del Signore, superando la legge mosaica, regime imperfetto anche se glorioso e profetico.  

I vv.16-17 ci dicono che questo superamento del sacerdozio levitico avviene con la sostituzione della "prescrizione carnale" del sacerdozio legato alla discendenza carnale da Aronne, con "la potenza di una vita indefettibile", cioè di una vita che non si può distruggere, una vita immortale; ritorna allora il Salmo 109(110),4 a dirci che il sacerdozio secondo Melchisedek è "in eterno".  

Così, affermano i vv.18-19, "si ha l'abrogazione di un ordinamento precedente" del quale dice la "debolezza e inutilità", non per spregiarlo ma per sottolinearne la funzione profetica di attesa e preparazione, in vista del compimento che peraltro ne costituisce la vera gloria. Ora è necessario che si manifesti questo sacerdozio nuovo, capace di portare tutto e tutti alla "perfezione", cioè come già dicevamo commentando il v.11 di questo capitolo, all'incontro pieno con Dio. E' quella "speranza migliore, grazie alla quale ci avviciniamo a Dio". Non un aumento di "difficoltà", ma al contrario la pienezza della misericordia del Signore, per la potenza del suo sacrificio d'amore.  

Eb 7,20-25 
Mercoledì 27 aprile 2005

20 Inoltre ciò non avvenne senza giuramento. Quelli infatti diventavano sacerdoti senza giuramento; 21 costui al contrario con un giuramento di colui che gli ha detto: Il Signore ha giurato e non si pentirà: tu sei sacerdote per sempre. 22 Per questo, Gesù è diventato garante di un'alleanza migliore. 23 Inoltre, quelli sono diventati sacerdoti in gran numero, perché la morte impediva loro di durare a lungo; 24 egli invece, poiché resta per sempre, possiede un sacerdozio che non tramonta. 25 Perciò può salvare perfettamente quelli che per mezzo di lui si accostano a Dio, essendo egli sempre vivo per intercedere a loro favore.

GIOVANNI

Il nostro brano di oggi porta due argomenti a prova ulteriore della superiorità del sacerdozio di Melchisedek/Gesù Cristo rispetto al sacerdozio di Aronne e dei suoi discendenti: il giuramento divino e la vittoria pasquale di Gesù sulla morte. I due temi hanno forte similitudine tra loro in quanto entrambi esprimono un'azione divina e una condizione totalmente indipendenti da ogni partecipazione umana.  

Il giuramento è l'impegno diretto che Dio si assume in ordine alla sua Parola e alla sua opera. Si potrebbe dire che tale è la forza e la garanzia che accompagnano ogni sua Parola; il giuramento forse esprime un carattere particolare del rapporto tra Parola e storia: non la semplice e assoluta certezza del compiersi della Parola "nella" storia, ma la potenza di creazione "della" storia da parte della Parola. Il giuramento da parte di Dio compare nel Nuovo testamento sempre in riferimento a eventi e figure vetero testamentarie: Abramo in Luca 1,73; Davide in Atti 2,30; e appunto Melchisedek nel nostro testo.  

Altrettanta potenza viene dalla risurrezione di Cristo. Essa fa sì che l'efficacia del suo sacrificio non esiga il ripetersi dei sacrifici, come era per quelli celebrati da uomini mortali. Per questo ogni persona di ogni luogo e tempo che si avvicini a Dio attraverso Gesù Cristo, ha in Lui la certezza della salvezza; una salvezza piena, data illimitatamente e per sempre. Continua dunque l'attenzione della Lettera per la fondazione di una speranza assoluta!  

Eb 7,26-28 
Giovedì 28 aprile 2005

26 Tale era infatti il sommo sacerdote che ci occorreva: santo, innocente, senza macchia, separato dai peccatori ed elevato sopra i cieli; 27 egli non ha bisogno ogni giorno, come gli altri sommi sacerdoti, di offrire sacrifici prima per i propri peccati e poi per quelli del popolo, poiché egli ha fatto questo una volta per tutte, offrendo se stesso. 28 La legge infatti costituisce sommi sacerdoti uomini soggetti all'umana debolezza, ma la parola del giuramento, posteriore alla legge, costituisce il Figlio che è stato reso perfetto in eterno. 

GIOVANNI 

"Il sommo sacerdote che ci occorreva": proprio perché siamo dei poveri peccatori, ci occorreva, era adeguato alla nostra situazione, un sommo sacerdote ricco di tutti gli attributi citati al v.26. Questo è lo splendore del mistero cristiano: la santità del Signore non lo stacca da noi (pur affermando che Egli è "separato dai peccatori"), ma lo fa interamente solidale a noi per la nostra salvezza. La sua obbedienza sino alla Croce lo costituisce "Figlio reso perfetto in eterno" (v.28), e apre a noi la possibilità di seguirlo nella stessa via.  

Il vecchio sacerdozio levitico appare ormai in tutta la sua inefficacia: non accade nulla di ciò che veramente conta. Anche se non bisogna dimenticare che proprio questo "nulla", senza sconti e senza illusioni, è la grande "preparazione" (in negativo) alla potenza assoluta del sacerdozio di Cristo. L'economia antica spoglia la condizione umana di ogni illusoria certezza, e nel contempo la custodisce nella speranza: queste sono le "disposizioni" anche oggi assolutamente necessarie per custodire il sacrificio pasquale nella sua purezza e nella sua unicità.  

I sacerdoti secondo Aronne offrono sacrifici ogni giorno. Ma Cristo "non ha bisogno" di questo, perché, a differenza di loro è senza peccato; e non deve compiere il suo sacrificio ogni giorno, perché "ha fatto questo una volta per tutte, offrendo se stesso".  

Ritorna ancora una volta, alla fine di questo capitolo, il termine della perfezione che, come abbiamo già sottolineato, non è un attributo individualistico e autoreferenziale, ma dice la "perfezione" di Dio nella comunione piena, perfetta, del Figlio con il Padre. E apre la speranza per l'umanità di accedere alla stessa perfetta comunione.    

Eb 8,1-6 
Venerdì 29 aprile 2005

1 Il punto capitale delle cose che stiamo dicendo è questo: noi abbiamo un sommo sacerdote così grande che si è assiso alla destra del trono della maestà nei cieli, 2 ministro del santuario e della vera tenda che il Signore, e non un uomo, ha costruito. 3 Ogni sommo sacerdote infatti viene costituito per offrire doni e sacrifici: di qui la necessità che anch'egli abbia qualcosa da offrire. 4 Se Gesù fosse sulla terra, egli non sarebbe neppure sacerdote, poiché vi sono quelli che offrono i doni secondo la legge. 5 Questi però attendono a un servizio che è una copia e un'ombra delle realtà celesti, secondo quanto fu detto da Dio a Mosè, quando stava per costruire la Tenda: Guarda, disse, di fare ogni cosa secondo il modello che ti è stato mostrato sul monte. 6 Ora invece egli ha ottenuto un ministero tanto più eccellente quanto migliore è l'alleanza di cui è mediatore, essendo questa fondata su migliori promesse.

GIOVANNI

Entriamo oggi nella parte centrale della Lettera agli Ebrei, i cap.8-10. Il v.1 sottolinea e introduce con grande forza "il punto capitale": "noi abbiamo un sommo sacerdote...". Mi sembra che il Signore ci voglia regalare l'assoluta e piena "attualità" dell'avvenimento della salvezza. Non si tratta di un episodio del passato che oggi noi ricordiamo. E forse anche l'affermare che questo evento "si attualizza" oggi per noi è troppo poco. Se mai forse si potrebbe dire che noi "ci attualizziamo", o che noi attualizziamo il nostro tempo, lo riscattiamo dalla sua caducità/mortalità, immergendolo nell'avvenimento della salvezza, del tutto presente, attuale, celebrato nel santuario del cielo.  

Questa liturgia celeste è straordinaria rispetto ad ogni altra liturgia che, proprio perché tale, è celebrata nella "lontananza" da Dio, proprio per "riparare" questa lontananza. Invece la nostra liturgia è celebrata da questo sommo sacerdote che è talmente grande da essere "assiso alla destra del trono della maestà nei cieli". Dunque non una liturgia della "lontananza", ma della perfetta presenza! Sento il bisogno di aprire una parentesi per chiedervi scusa per il mio balbettìo!  

Dunque la liturgia del cielo è pienamente in atto. Essa è celebrata dal Risorto, e si compie nel santuario, nelle "vera tenda", quella costruita dal Signore stesso, e non da un uomo! Si deve dire che questa celebrazione è eterna. Oggi dunque dobbiamo prendere atto che l'offerta che Gesù ha fatto di Sé stesso "una volta per sempre", ha provocato una situazione radicalmente nuova per la creazione e la storia, perché tutto è raccolto intorno e dentro a quest'ultimo avvenimento che è il sacrificio pasquale del Signore Gesù. Il semplice fatto che anche oggi noi celebriamo la Messa rende evidente che anche questo "giorno qualsiasi" è totalmente raccolto nell'avvenimento che lo salva e che viene celebrato nell'eterna liturgia del cielo.  

Dunque, questi sono i tre "tempi" della liturgia della salvezza cosmica: il modello nel cielo; la tenda costruita da Mosè in base a quel modello; la liturgia eterna celebrata dal Cristo stesso nel santuario del cielo. Forse si può dire che il modello che Mosè vedeva nel cielo era proprio quello del santuario dove ora e per sempre Cristo celebra la liturgia della salvezza universale. Infatti anche di Abramo si dice nel Vangelo secondo Giovanni che "vide" il giorno di Gesù e credette. Osservando il modello del cielo, Mosè ha costruito il santuario provvisorio, quello che è diventato l'antico tempio di Gerusalemme, e che ora è, pienamente e per sempre, quel santuario del cielo dove il nostro sommo sacerdote Gesù Cristo celebra per sempre il sacrificio della salvezza universale. Ancora scusatemi!  

Eb 8,7-13 
Sabato 30 aprile 2005

7 Se la prima infatti fosse stata perfetta, non sarebbe stato il caso di stabilirne un'altra. 8 Dio infatti, biasimando il suo popolo, dice: Ecco vengono giorni, dice il Signore, quando io stipulerò con la casa d'Israele e con la casa di Giuda un'alleanza nuova; 9 non come l'alleanza che feci con i loro padri, nel giorno in cui li presi per mano per farli uscire dalla terra d'Egitto;

poiché essi non son rimasti fedeli alla mia alleanza, anch'io non ebbi più cura di loro, dice il Signore. 10 E questa è l'alleanza che io stipulerò con la casa d'Israele dopo quei giorni, dice il Signore: porrò le mie leggi nella loro mente e le imprimerò nei loro cuori; sarò il loro Dio ed essi saranno il mio popolo. 11 Né alcuno avrà più da istruire il suo concittadino, né alcuno il proprio fratello, dicendo: Conosci il Signore! Tutti infatti mi conosceranno, dal più piccolo al più grande di loro. 12 Perché io perdonerò le loro iniquità e non mi ricorderò più dei loro peccati. 13 Dicendo però alleanza nuova, Dio ha dichiarato antiquata la prima; ora, ciò che diventa antico e invecchia, è prossimo a sparire. 

GIOVANNI

Leggo da un commento che questa è la più lunga citazione, nel Nuovo Testamento, di un passo dell'Antico. Ed è anche l'unico testo dell'Antico Testamento in cui si dice esplicitamente di una "nuova alleanza". Di alleanze Dio ne ha stipulate più di una con il suo popolo: con Noè, con Abramo..., ma qui si intende, anche in riferimento all'intero contesto della Lettera agli Ebrei, l'alleanza con Mosè.  

Ci sono preziose, minute "differenze" tra il testo di Geremia e la citazione che ne fa qui la nostra lettera; ma il senso globale del discorso non cambia. Si pone una domanda di straordinario interesse: perché Dio ha stabilito che la Prima Alleanza venga superata e sostituita da una Nuova? Il v.7 sembra dire con sicurezza che questo avviene perché la prima non era "perfetta", e quindi, alla lettera, "si cerca un posto della seconda". Il testo citato da Geremia sembra però attribuire questo passaggio alla Nuova Alleanza all'infedeltà del popolo!: "essi non sono rimasti fedeli alla mia alleanza" (v.9). Se teniamo uniti i due motivi, mi sembra ne consegua una notizia straordinaria, e cioè che la perfezione dell'Alleanza Nuova è determinata dalla sua superiore capacità e potenza in ordine alla salvezza del popolo. Essa sarà perfetta per quello che Dio farà di molto più grande: "porrò le mie leggi nella loro mente e le imprimerò nei loro cuori", e lo sarà quindi per la relazione piena che si stabilirà tra Dio e il suo popolo: "sarò il loro Dio ed essi saranno il mio popolo" (v.10). In tale nuova situazione si avrà anche un nuovo modo di esistenza e di consapevolezza di ogni persona, "dal più piccolo al più grande" (v.11), e dunque un'esperienza esistenziale incomparabilmente superiore. Ma soprattutto, la novità piena del patto e quindi della comunione tra Dio e il suo popolo potrà compiersi perché, dice il Signore, "io perdonerò le loro iniquità e non mi ricorderò più dei loro peccati" (v.12). La perfezione della Nuova Alleanza è data dunque dalla misura infinita della misericordia di Dio verso i peccatori, misericordia attuata e compiuta nella Croce del Figlio di Dio.  

E' molto bella la conclusione del v.13, dove pare che questo passaggio dall'Antica alla Nuova Alleanza non si attui con un atto ufficiale e generale, ma nel mistero e nella verità di ogni persona nel suo itinerario in Dio e verso Dio. Anche oggi.
Eb 9,1-5 
Lunedì 2 maggio 2005

1 Certo, anche la prima alleanza aveva norme per il culto e un santuario terreno. 2 Fu costruita infatti una Tenda: la prima, nella quale vi erano il candelabro, la tavola e i pani dell'offerta: essa veniva chiamata il Santo. 3 Dietro il secondo velo poi c'era una Tenda, detta Santo dei Santi, con 4 l'altare d'oro per i profumi e l'arca dell'alleanza tutta ricoperta d'oro, nella quale si trovavano un'urna d'oro contenente la manna, la verga di Aronne che aveva fiorito e le tavole dell'alleanza. 5 E sopra l'arca stavano i cherubini della gloria, che facevano ombra al luogo dell'espiazione. Di tutte queste cose non è necessario ora parlare nei particolari.

GIOVANNI

I primi cinque versetti del cap.9 descrivono i luoghi e gli oggetti del culto antico, ripresi da Esodo 25-26, e quindi dalla tenda o dalle tende, fatte costruire da Mosè nel deserto, secondo il modello che gli veniva mostrato dal cielo. Luoghi e oggetti sono sede di profezia. E' importante citarli, anche se "di tutte queste cose non è necessario ora parlare nei particolari" (v.5), perché alla luce della persona e dell'opera di Gesù, mostrano tutta la loro tensione verso un adempimento che sarà transmigrazione da luoghi e oggetti verso azioni e persone, e soprattutto verso la persona del Signore e la sua opera pasquale.  

Tuttavia, non solo essi vengono illuminati, ma anche illuminano il mistero del Figlio di Dio e della sua opera sacerdotale di salvezza. Mi sembra di avvertire oggi in modo forte che il dono di queste memorie e di queste sottolineature ci aiuta a cogliere tutta la vicenda di Gesù, e in essa il mistero dell'intera storia della salvezza, o addirittura dell'intera storia dell'umanità, e la sua collocazione nell'universo creato da Dio, come una grande, unica liturgia; e quindi anche la nostra vita nuova in Lui, come una unica e grande liturgia. In questa liturgia, i luoghi e gli oggetti sono importanti, perché sono gli ambiti dove nella nostra umile esistenza viene celebrato l'unico mistero del Signore.  

Così, considerare questi antichi luoghi e oggetti della fede dei padri ebrei, dona, nella luce di Gesù Cristo, una rilevanza preziosa ai luoghi e agli oggetti, e soprattutto, è ovvio, alle persone e alle azioni, con le quali ognuno e tutti celebriamo il mistero del Signore nel tempo e nello spazio che la provvidenza divina, l'economia della salvezza, assegna a ciascuno di noi. Tutto questo mi sembra infine un importane "riscatto" di tutto l'orizzonte spazio/temporale nel quale siamo immersi. Capisco che bisogna guardarsi da ogni pericolo di idolatria, e che dunque bisogna essere sempre pronti a lasciare tutto e tutti con obbedienza grata, ma ciò non toglie che la luce serena del mistero possa posarsi e possa penetrare nell'orizzonte che in concreto accoglie la "liturgia" della vita di ciascuno e dell'intero popolo di Dio.  

Eb 9,6-10 
Martedì 3 maggio 2005

6 Disposte in tal modo le cose, nella prima Tenda entrano sempre i sacerdoti per celebrarvi il culto; 7 nella seconda invece solamente il sommo sacerdote, una volta all'anno, e non senza portarvi del sangue, che egli offre per se stesso e per i peccati involontari del popolo. 8 Lo Spirito Santo intendeva così mostrare che non era ancora aperta la via del santuario, finché sussisteva la prima Tenda. 9 Essa infatti è una figura per il tempo attuale, offrendosi sotto di essa doni e sacrifici che non possono rendere perfetto, nella sua coscienza, l'offerente, 10 trattandosi solo di cibi, di bevande e di varie abluzioni, tutte prescrizioni umane, valide fino al tempo in cui sarebbero state riformate.

GIOVANNI

Dopo aver descritto gli oggetti del vecchio culto, ora ne descrive le azioni. Sono importanti per la loro portata profetica. Sono profezia in due modi: per come prefigurano il loro adempimento; e per come esprimono il limite dell'antica economia.  

Dunque, ci sono due tende, il Santo e il Santo dei Santi. In certo senso esse tutte e due, esprimono il limite della "prima Tenda" come si dice al v.8: "...finché sussisteva la prima Tenda", cioè l'economia di attesa e di preparazione. Però, la presenza di due tende profetizza la tensione e il passaggio dalla prima economia alla seconda che è quella del pieno adempimento in Cristo, come vedremo nei testi successivi. Infatti, quel "Santo dei Santi" nel quale entra "solamente il sommo sacerdote, una volta all'anno, e non senza portarvi del sangue...", è profezia di quell'ingresso nella vera "Tenda" che il Signore Gesù compie con il suo sacrificio d'amore, con il suo sangue. Tuttavia questa seconda tenda e l'ingresso annuale in essa del sommo sacerdote, rivela anch'essa tutti i limiti dell'economia di preparazione; e quindi il fatto che il sommo sacerdote entra con il sangue di un animale e non, come è per Gesù, con il suo sangue; e il sacrificio egli lo deve offrire anche "per se stesso", perché non ha l'innocenza che è solo del Figlio di Dio (v.7). Inoltre c'è anche la precisazione drammatica che così vengono perdonati solo i "peccati involontari del popolo": quindi il rito è sostanzialmente inefficace. Ma allora, perché Dio lo ha prescritto? Lo ha fatto, sia per fondare nel suo popolo la coscienza del peccato e la sua gravità; sia per proclamare la sua intenzione di condurre tutti verso una pienezza di perdono di cui il limitato potere del culto antico è profezia; sia infine per affermare una economia di attesa, di gemito, di speranza, verso la pienezza dei tempi messianici. Quindi, secondo il v.8, anche un via così limitata è opera dello Spirito Santo perché è essenziale chiarire che quel culto era limitato, "non era ancora aperta la via del santuario"!  

Qual'è allora il senso del "tempo attuale"? E' quello di essere l'incontro tra le due economie, il passaggio tra l'antica e la nuova! Ora viene pienamente svelato il carattere limitato e transitorio di "prescrizioni umane" (notate però che esse vengono da Dio!), "valide fino al tempo in cui sarebbero riformate" (v.10), cioè ora! Noi, mi sembra, ci troviamo in quest'ora!!. Israele, come ha ribadito il Papa in questi giorni, ha una sua funzione attuale nella storia della salvezza. L'ebraismo infatti, nella sua appartenenza certa a Dio, raccoglie il senso della storia come attesa e profezia dell'adempimento cristiano che "ora" si compie. Penso quindi che nel culto dell'antico Israele si raccolga il senso positivo di tutte le forme, evidentemente non piene, non perfette, di attesa e di speranza, sia quelle contenute nelle vie "religiose", sia quelle presenti in ogni modo nell' "inquietudine" del cuore dell'uomo. Anche in noi, dunque! Perché anche noi non possiamo collocarci in una specie di possesso/confronto, ma dobbiamo stare in quel "passaggio" tra le "prescrizioni umane" e la pienezza evangelica, che è la perennità dell'atto del Cristo nella sua Pasqua.  

Eb 9,11-14 
Mercoledì 4 maggio 2005

11 Cristo invece, venuto come sommo sacerdote di beni futuri, attraverso una Tenda più grande e più perfetta, non costruita da mano di uomo, cioè non appartenente a questa creazione, 12 non con sangue di capri e di vitelli, ma con il proprio sangue entrò una volta per sempre nel santuario, procurandoci così una redenzione eterna. 13 Infatti, se il sangue dei capri e dei vitelli e la cenere di una giovenca, sparsi su quelli che sono contaminati, li santificano, purificandoli nella carne, 14 quanto più il sangue di Cristo, che con uno Spirito eterno offrì se stesso senza macchia a Dio, purificherà la nostra coscienza dalle opere morte, per servire il Dio vivente?

GIOVANNI

Questo testo è generalmente considerato il "cuore profondo" di tutta la Lettera agli Ebrei. Dopo aver ricordato, nei vv.1-10, i luoghi, gli oggetti e i riti del culto levitico, ora tutto questo viene confrontato con l'offerta compiuta da Gesù Cristo nella sua Pasqua e con l'eterna liturgia celebrata da Lui al cospetto di Dio Padre. Il confronto non è "a contrasto", come rifiuto, disprezzo per la liturgia antica, ma come progressione e superamento: "quanto più..." (v.14). Nello sfondo è sempre presente il sacrificio celebrato una volta all'anno dal sommo sacerdote nel "Santo dei Santi", lo "Iom Kippur", descritto al v.7.  

I "luoghi" dove si attua il sacrificio di Cristo e dove si celebra la sua eterna liturgia sono la "tenda più grande e più perfetta" del v.11, e "il santuario" del v.12. La Tenda più grande e più perfetta rispetto a quella varcata una volta all'anno dal sommo sacerdote è la persona stessa del Signore e la sua opera pasquale come apice di tutta la sua vita offerta al Padre. Il Santuario è la sede divina dove il Cristo sale, ritorna, dopo il suo abbassamento nella nostra carne e nella nostra storia.  

La Tenda è "non costruita da mano di uomo" e "non appartenente a questa creazione", perché si colloca al di là della morte. Dunque, come vedete, la Tenda non è più un oggetto ma un avvenimento, anzi è tutta la vita di Gesù offerta al Padre e culminante con il suo sacrificio di morte e di risurrezione. E qui emerge l'importanza del tema del sangue, che non significa solo il sacrificio, ma anche la vita! Così mentre il sacerdote antico entrava una volta all'anno nel Santo dei Santi con sangue non suo, ma di animali sacrificati, il Cristo è entrato al cospetto del Padre con il suo sangue, cioè con il suo sacrificio d'amore come culmine di tutta la sua vita offerta al Padre. E vi è entrato "una volta per sempre", perché il suo sacrificio perfetto è assoluto, eterno e definitivo. Ogni nostra celebrazione non è un ulteriore sacrificio, ma è attuazione di quello celebrato dal Signore "una volta per sempre". Per questo il sacrificio di Gesù ci ha procurato "una redenzione eterna" (v.12).  

Ma non è finita ancora! Il v.13 ricorda l'efficacia reale anche se solo superficiale e parziale dei sacrifici antichi; e qui si aggiunge alla memoria di quel sacrificio annuale compiuto dal sommo sacerdote quella del rito della giovenca rossa descritta in Numeri 19, e forse si fa allusione anche al sangue "sparso" nell'alleanza al Sinai in Esodo 24. In ogni modo l'elemento comune a queste memorie è quello del sangue. Allora, "quanto più il sangue di Cristo", che non è solo quello della Croce, ma è tutta la sua vita offerta a Dio Padre, vittima innocente (senza macchia) offerta a Dio, "purificherà la nostra coscienza dalle opere morte, per servire il Dio vivente"!. In tal modo, la liturgia eterna celebrata dal Figlio al cospetto del Padre, potenza eterna del suo sacrificio d'amore, ha la sua bruciante, assoluta attualità qui, ora! Ci consente dunque, qui e ora, di "servire il Dio vivente"! Non un riferimento esclusivo all'esito finale della storia e della creazione, ma potenza che agisce oggi in ciascuno di noi, che, avendo ormai libero accesso a Dio, possiamo servirlo unendoci all'offerta di Cristo al Padre.  

Eb 9,15-23 
Venerdì 6 maggio 2005

15 Per questo egli è mediatore di una nuova alleanza, perché, essendo ormai intervenuta la sua morte per la redenzione delle colpe commesse sotto la prima alleanza, coloro che sono stati chiamati ricevano l'eredità eterna che è stata promessa. 16 Dove infatti c'è un testamento, è necessario che sia accertata la morte del testatore, 17 perché un testamento ha valore solo dopo la morte e rimane senza effetto finché il testatore vive. 18 Per questo neanche la prima alleanza fu inaugurata senza sangue. 19 Infatti dopo che tutti i comandamenti furono promulgati a tutto il popolo da Mosè, secondo la legge, questi, preso il sangue dei vitelli e dei capri con acqua, lana scarlatta e issòpo, ne asperse il libro stesso e tutto il popolo, 20 dicendo: Questo è il sangue dell'alleanza che Dio ha stabilito per voi. 21 Alla stessa maniera asperse con il sangue anche la Tenda e tutti gli arredi del culto. 22 Secondo la legge, infatti, quasi tutte le cose vengono purificate con il sangue e senza spargimento di sangue non esiste perdono. 23 Era dunque necessario che i simboli delle realtà celesti fossero purificati con tali mezzi; le realtà celesti poi dovevano esserlo con sacrifici superiori a questi.

GIOVANNI

Fortunatamente la Bibbia di Gerusalemme e la TOB portano entrambi una nota abbastanza chiara su questa faccenda del doppio significato del termine greco che nella Bibbia rende sia la parola "Alleanza", sia la parola "Testamento": può essere l'occasione per verificare che in realtà anche noi siamo abituati a parlare sia di Alleanza, sia di Testamento, senza magari riflettere sull'intreccio dei due termini. Parliamo ad esempio di antico e nuovo testamento, ma senza troppo riflettere sul fatto che il testamento riguarda l'eredità lasciata da una persona che muore! E peraltro parliamo di sangue dell'alleanza senza troppo riflettere al suo necessario riferimento alla morte di chi ne è il "mediatore", come dice il v.15 del nostro brano di oggi. 

Ancora possiamo precisare che la grande rilevanza del significato del "sangue" porta con sé l'intreccio tra morte e vita, perché il sangue dice sacrificio, e quindi morte, ma il sangue è, nella grande tradizione della fede ebraico/cristiana, la "vita"! Per questo il "testatore" (v.16) deve morire affinché l'eredità possa passare agli eredi, e d'altra parte il "mediatore" dell'alleanza è necessariamente "vivo"; è infatti il Risorto!  

La sua morte, cioè il suo sangue sparso, cioè la sua vita donata sino al segno supremo, era già "profetizzata" dal sangue delle vittime dei sacrifici antichi (vv.18-22). Quel sangue e quei sacrifici erano solo "simboli delle realtà celesti" (v.23). Però il loro valore profetico è assoluto: disposti da Dio nella grande profezia che avvolge tutta la fede e tutta la pietà di Israele, essi si compiono, trovano la loro direzione di speranza e di efficacia, nella morte sacrificale del Signore Gesù. Non vengono negati, ma trascesi. La linea è non dell'interruzione ma della continuità, anche se evidentemente l'adempimento in Cristo è straordinario rispetto a quello che essi manifestavano, e rispetto ai loro limiti. Eppure la "purificazione" che i sacrifici antichi davano attraverso il sangue delle vittime era profezia certa del sangue di Cristo. Vale perfettamente l'affermazione antica che "senza spargimento di sangue non esiste perdono" (v.22).  

La morte di Cristo è la celebrazione del sacrificio di salvezza universale. La sua risurrezione è il segno e la garanzia della potenza di tale sacrificio. E' il motivo per cui mentre gli antichi sacrifici dovevano essere continuamente ripetuti, il sacrificio del Figlio di Dio è unico e irripetibile. Come ci siamo già detti, noi non facciamo altri sacrifici, ma celebriamo l'unico, eterno sacrificio del Cristo che è redentivo delle colpe commesse nella prima Alleanza (v.15), e fonte di perdono per quelle commesse da noi, sino alla fine! 

Eb 9,23-28 
Sabato 7 maggio 2005

23 Era dunque necessario che i simboli delle realtà celesti fossero purificati con tali mezzi; le realtà celesti poi dovevano esserlo con sacrifici superiori a questi. 24 Cristo infatti non è entrato in un santuario fatto da mani d'uomo, figura di quello vero, ma nel cielo stesso, per comparire ora al cospetto di Dio in nostro favore, 25 e non per offrire se stesso più volte, come il sommo sacerdote che entra nel santuario ogni anno con sangue altrui. 26 In questo caso, infatti, avrebbe dovuto soffrire più volte dalla fondazione del mondo. Ora invece una volta sola, alla pienezza dei tempi, è apparso per annullare il peccato mediante il sacrificio di se stesso. 27 E come è stabilito per gli uomini che muoiano una sola volta, dopo di che viene il giudizio, 28 così Cristo, dopo essersi offerto una volta per tutte allo scopo di togliere i peccati di molti, apparirà una seconda volta, senza alcuna relazione col peccato, a coloro che l'aspettano per la loro salvezza. 

GIOVANNI

Tralascio il v.23, esposto a molte difficoltà interpretative, dicendo solo che la grande purificazione operata dal Signore Gesù rinnova tutte le strutture della realtà, tutto il cosmo e tutti gli spazi dell'esperienza umana anche la più alta; come se nulla di per sé fosse adeguato all'evento che Dio celebra nella Pasqua del suo Figlio.  

Mi pare di grande rilievo la "rilettura" che il v.24 fa della Pasqua secondo le categorie dell'Ascensione di Gesù al cielo. Il suo sacrificio d'amore non viene ricordato come il suo precipitare nella morte ma come il suo ingresso nel cielo e la sua ostensione al Padre per la nostra salvezza. La Croce di Cristo si fissa in tal modo nell'eternità di Dio. Come già ci dicevamo, lo spessore assoluto del suo sacrificio è tale che non si può ripetere; è in qualche modo la fine della storia, non si può andare oltre. Anche noi che viviamo in questa "ultima ora" non possiamo che cercare incessantemente in noi stessi questa celebrazione "finale" che è la Pasqua di Gesù in noi. Nulla può esserci di più potente e di più "nuovo". Rispetto a questo, la ripetitività dei sacrifici antichi trova finalmente il suo riposo, il suo adempimento (non il suo ripudio!) nell'unico sacrificio del Cristo. Mi piace ricordare con voi che non si può, in questo senso, andare "oltre la Messa"; anche quando vivessimo con aridità e quasi "nausea" (i monaci sanno che cosa dico..., ma forse non solo loro...) la Messa, ciò è dovuto non alla sua ipotetica "decrepitezza", ma alla sua abbagliante novità che può provocare anche disturbi di "pressione".  

Dei vv.27-28 mi affascina soprattutto il "nome nuovo" della morte. Fino a Gesù la morte è il rigoroso, inevitabile "statuto", dopo il quale si compie il giudizio. Ora però, in Gesù, la morte è diventata l' "offerta una volta per tutte", che è la sua, del Cristo, ma che, in Lui, è anche la nostra. Dato il nuovo volto della morte, anche il "giudizio" cambia! Invece di guardare con angoscioso terrore un giudizio che non potrebbe che essere di condanna, perché siamo tutti poveri peccatori, noi siamo, per sua misericordia, quelli che "l'aspettano per la salvezza". E' quello che ho imparato da S. Teresina che, a quella consorella che invero un po' sadica, si chinava su lei morente per chiederle se non aveva paura del "Ladro" che stava per arrivare, lei rispondeva: "No, lo aspetto!".  

Eb 10,1-4 
Lunedì 9 maggio 2005

1 Avendo infatti la legge solo un'ombra dei beni futuri e non la realtà stessa delle cose, non ha il potere di condurre alla perfezione, per mezzo di quei sacrifici che si offrono continuamente di anno in anno, coloro che si accostano a Dio. 2 Altrimenti non si sarebbe forse cessato di offrirli, dal momento che i fedeli, purificati una volta per tutte, non avrebbero ormai più alcuna coscienza dei peccati? 3 Invece per mezzo di quei sacrifici si rinnova di anno in anno il ricordo dei peccati, 4 poiché è impossibile eliminare i peccati con il sangue di tori e di capri.

GIOVANNI

E' interessante il confronto e la tensione tra i due termini ombra e realtà. La parola che dice "realtà" è "ikona", immagine, ma in senso forte, come visibilità reale, piena, delle cose. Ombra, che qui viene usata in senso negativo, non è però contrapposta a Ikona, come se questa la negasse. Per questo l'ombra è come una "mancanza", una negatività segnalata, che proprio per questo richiama ad un suo superamento. Non dunque una contrapposizione, ma una continuità nella discontinuità! Questo è un dato fondamentale, che abbiamo già incontrato, del rapporto tra le due alleanze. Israele cioè, preme per l'adempimento di quanto Dio gli ha donato e promesso. Il vero dono di Dio a Israele è la speranza, la percezione di una necessaria attesa, il senso del limite del presente e l'invocazione a Dio perché venga e venga presto. Mi permetto di insistere su questo, perché la nostra fede si pone precisamente sullo spartiacque di tale avvenimento. Una fede che fosse possesso, negherebbe se stessa. La fede non può cessare di essere sete, attesa, supplica e invocazione; e nello stesso tempo, e proprio per questo è meraviglia e gioia per il dono ricevuto.  

Certo, rispondendo alla domanda retorica del v.2, noi i sacrifici antichi abbiamo "cessato di offrirli", ma in certo senso è proprio cessando di offrirli, come del resto anche l'ebraismo storico - e anche l'ebraismo contemporaneo alla nostra Lettera - che ne cogliamo il vero senso, mettendoci al riparo dal pericolo di considerarli in se stessi efficaci. E a questo punto mi permetto di dire, sperando di non scandalizzare, che anche il nostro gesto liturgico non deve essere appesantito da violente certezze, deve custodirsi "leggero", meravigliato. Questa è condizione per "discernere il corpo", direbbe S. Paolo. E in questo forse bisogna tener conto di quel termine "Ikona" che al v.1 ci dice della "immagine", certamente perfetta, delle cose, ponendola quindi "in mezzo" tra noi e le cose. Meraviglia dell'economia sacramentale che ci dona il mistero e insieme ci insegna a camminare in esso verso la visione piena.  

Il v.3 fa un passo ancora per dirci che i sacrifici antichi sono addirittura rinnovamento del "ricordo dei peccati". E anche questo è molto bello e importante, e non va' perso da noi oggi. Quando celebriamo la divina liturgia, è condizione fondamentale "partire" sempre da questo "ricordo dei peccati", perché è su di esso che sopraggiunge la grazia di un adempimento meraviglioso.  

Eb 10,5-10 
Martedì 10 maggio 2005

5 Per questo, entrando nel mondo, Cristo dice: Tu non hai voluto né sacrificio né offerta, un corpo invece mi hai preparato.

6 Non hai gradito né olocausti né sacrifici per il peccato. 7 Allora ho detto: Ecco, io vengo - poiché di me sta scritto nel rotolo del libro - per fare, o Dio, la tua volontà. 8 Dopo aver detto prima non hai voluto e non hai gradito né sacrifici né offerte, né olocausti né sacrifici per il peccato, cose tutte che vengono offerte secondo la legge, 9 soggiunge: Ecco, io vengo a fare la tua volontà. Con ciò stesso egli abolisce il primo sacrificio per stabilirne uno nuovo. 10 Ed è appunto per quella volontà che noi siamo stati santificati, per mezzo dell'offerta del corpo di Gesù Cristo, fatta una volta per sempre.

GIOVANNI

Il nostro brano di oggi si tiene sul tema del superiore sacerdozio del Cristo rispetto al sacerdozio levitico e ai suoi sacrifici, come già vedevamo ieri. La grande citazione del Salmo 39(40) caratterizza il testo su cui preghiamo e mette in evidenza un elemento fondamentale della vita spirituale: la volontà. Dico così e non parlo solo di obbedienza, perché nella preghiera di oggi sono rimasto molto preso dal tema della volontà, di cui l'obbedienza è un aspetto, o magari l'esito supremo. Ma dico subito che sono stupito della forza che la volontà di Gesù ci mostra.  

Innanzi tutto notate l'esordio del v.5: "Entrando nel mondo, Cristo dice:", e subito cita le parole del Salmo. Mi sembra splendido quel "Cristo dice" che esprime l'assunzione piena e forte della Parola di Dio. Quella Parola diventa la sua, e, mi permetto di aggiungere, la tua! Questo è il viaggio che la Parola deve compiere in noi: diventare parola nostra. Gesù la dice come sua. E come tale, essendo tra l'altro una preghiera, Gesù la rivolge al Padre. Appare in modo singolare come un'iniziativa sua. Certo, non lo è; è una "risposta" alla Parola che il Padre gli ha rivolto attraverso il Salmo 39. Tuttavia non ci sfugge la forza di quell'assunzione. Oserei arrivare a dire che occorre "impadronirsi" della Parola di Dio. Non certo per immergerla nei nostri individualismi e nei nostri psicologismi. Ma semplicemente per assumerla nella profondità di noi stessi.  

Il secondo dato è quello che emerge alla fine del testo di oggi: "dopo aver detto... soggiunge: "Ecco, io vengo a fare la tua volontà" (v.9)". Certo, qui siamo nel pieno dell'obbedienza. Ma siamo nel pieno della sua verità e della sua bellezza: l'obbedienza come atto fortissimo di volontà, come assunzione radicale della responsabilità della propria vita, come affermazione assoluta di libertà da ogni condizionamento esterno e interiore che attenui la determinazione di quel passo. Si potrebbe quasi dire di un' "iniziativa" dell'obbedienza di Gesù! E' come se quasi fosse meno il Padre a muoversi verso di Lui, quanto Lui a muoversi verso il Padre. In ogni modo è splendido il modo in cui la Parola di Dio scende nella storia.  

Eb 10,11-18 
Mercoledì 11 maggio 2005

11 Ogni sacerdote si presenta giorno per giorno a celebrare il culto e ad offrire molte volte gli stessi sacrifici che non possono mai eliminare i peccati. 12 Egli al contrario, avendo offerto un solo sacrificio per i peccati una volta per sempre si è assiso alla destra di Dio, 13 aspettando ormai solo che i suoi nemici vengano posti sotto i suoi piedi. 14 Poiché con un'unica oblazione egli ha reso perfetti per sempre quelli che vengono santificati. 15 Questo ce lo attesta anche lo Spirito Santo. Infatti, dopo aver detto: 16 Questa è l'alleanza che io stipulerò con loro dopo quei giorni, dice il Signore: io porrò le mie leggi nei loro cuori e le imprimerò nella loro mente, 17 dice: E non mi ricorderò più dei loro peccati e delle loro iniquità. 18 Ora, dove c'è il perdono di queste cose, non c'è più bisogno di offerta per il peccato.

GIOVANNI

Termina oggi il "riassunto" che intorno al superiore sacerdozio di Gesù ci ha regalato il cap.10. Due Parole delle Scritture illuminano il nostro brano: Il Salmo 109(110) e Geremia 31. Li abbiamo entrambi già incontrati e oggi ritornano per sigillare l'insegnamento che abbiamo ricevuto.  

Dal sacerdozio levitico siamo ormai passati al sacerdozio del Cristo. Il primo non viene ripudiato, ma, come dicevamo, proprio nel suo essere ormai superato rivela la sua ultima, suprema funzione, quella di aver preparato il sacerdozio di Gesù attraverso un'attesa che si è fatta crescente per culminare nella pienezza dei tempi, cioè nel momento della venuta tra noi del Figlio di Dio. C'è un confronto che i vv.11-12 descrivono: mentre il sacerdote del tempio "sta in piedi" (così è alla lettera l'espressione "si presenta") a celebrare ogni giorno gli stessi sacrifici incapaci di "eliminare i peccati", Gesù Cristo è seduto - "si è assiso alla destra di Dio" - dopo aver "offerto un solo sacrificio per i peccati una volta per sempre". Essere seduto lì vuol dire condividere la regalità di Dio. Il v.13 aggiunge "aspettando", per dire dell'attesa della definitiva soggezione/eliminazione del Nemico (i nemici). Questo aspettare non è statico; abbiamo già saputo infatti che Egli intercede per noi. Il suo sacrificio non è evento chiuso, ma perenne principio di salvezza universale.  

Il v.14 riprende ancora il verbo che dice la "perfezione" dei salvati che, se ricordate, indica non solo e non tanto una condizione personale, ma la possibilità reale e piena di entrare in piena comunione con Dio.  

Tutto questo ha ora una "testimonianza" suprema nei nostri cuori, quella dello Spirito Santo. Ieri ci colpiva la forza di quel soggetto, il Figlio di Dio, che "diceva" la Scrittura. Oggi questo si adempie in pienezza in noi per la potenza/presenza dello Spirito. E' per questo che avvertiamo "le leggi" di Dio non più come esterne e imposte dall'esterno, ma come poste nei nostri cuori e impresse nelle nostre menti, come afferma la citazione molto libera di Geremia 31. E così il nostro brano giunge al suo apice: il perdono dei peccati e di ogni iniquità. Allora non c'è più "offerta per il peccato", proprio perché "c'è il perdono di queste cose".  

Eb 10,19-25 
Giovedì 12 maggio 2005

19 Avendo dunque, fratelli, piena libertà di entrare nel santuario per mezzo del sangue di Gesù, 20 per questa via nuova e vivente che egli ha inaugurato per noi attraverso il velo, cioè la sua carne; 21 avendo noi un sacerdote grande sopra la casa di Dio, 22 accostiamoci con cuore sincero nella pienezza della fede, con i cuori purificati da ogni cattiva coscienza e il corpo lavato con acqua pura. 23 Manteniamo senza vacillare la professione della nostra speranza, perché è fedele colui che ha promesso. 24 Cerchiamo anche di stimolarci a vicenda nella carità e nelle opere buone, 25 senza disertare le nostre riunioni, come alcuni hanno l'abitudine di fare, ma invece esortandoci a vicenda; tanto più che potete vedere come il giorno si avvicina.

GIOVANNI

La grande descrizione del mistero di Cristo e della salvezza universale che ne sgorga diventa ora principio e luce dell'esortazione che la Lettera ci rivolge soprattutto esortandoci alla fede. Abbiamo dunque "piena libertà di entrare nel santuario per mezzo del sangue di Gesù". Mi sembra meglio dire "piena fiducia", perché il termine libertà sottolinea bene l'oggettiva positività della nuova situazione creata dalla Pasqua del Signore, ma il nostro testo vuole parlare della nuova condizione del nostro cuore, della nostra personale vicenda/esperienza, in ordine alla nostra salvezza. E "via nuova e vivente": mai esistita prima, né prevedibile nelle vie "religiose" praticate dall'umanità, ma sorprendente - anche se profetizzata - anche per la fede dei padri ebrei, per i quali pure essa è radicalmente "nuova"; ed è una via "vivente", perché ormai per sempre presente e attuale, nel Cristo risorto, a tutte le generazioni, a tutti i cuori, a tutti i popoli. Questa via l'ha inaugurata il Cristo stesso, attraverso il "velo" della sua carne; il velo evoca come sappiamo, quel velo del tempio che nella Passione di Gesù si squarcia da cima a fondo: il velo che segnava la chiusura, il non accesso, ora, per il sacrificio d'amore di Gesù, nel suo corpo "spezzato", si è aperto, e diventato accesso, porta della salvezza. La condizione personale con la quale ci si accosta a tutto questo è non solo un atteggiamento soggettivo, ma anche e soprattutto una condizione oggettiva. Il dono della fede, infatti, libera la coscienza dalla memoria implacabile e paralizzante del male commesso e si attua concretamente nel lavacro battesimale (v.22). 

Accanto alla fede, la speranza. Anche qui non si tratta di un "sentimento", di un generico ottimismo, ma del dono di Dio, che ci ha liberati dalla prigionia del male e della morte e ci ha aperto la strada verso la pienezza dell'incontro con Lui. Questa speranza noi la professiamo, dice il v.23, e tale professione si basa sulla certezza che "è fedele Colui che ha promesso" (v.23). 

E infine, la carità! Essa viene indicata attraverso espressioni forti. La prima è una vigilanza serrata gli uni verso gli altri, un verbo quasi violento che dice l'impegno radicale a volere non solo il proprio bene ma il bene di tutti; è un tenersi d'occhio molto positivo e molto intenso, molto vigilante, molto appassionato! L'altra espressione che descrive la carità fraterna è quella di uno "stimolarci a vicenda" come dice la traduzione italiana che in latino si esprime con "in provocationem caritatis", che dice un'emulazione reciproca che diventa quasi una sfida, tutta positiva s'intende! 

E' molto bello che anche la carità e le opere buone non siano lasciate nello spazio vago dei buoni sentimenti e delle filantropie ma siano strettamente collegate al cuore della fede, cioè a quella assemblea santa che celebrando la Pasqua del Signore, di Lui e della sua opera incessantemente si nutre. Per questo è impoverente la versione italiana con quel "senza disertare le nostre riunioni", che in tal modo potrebbero sembrare una "pia aggiunta" alle nostre opere caritatevoli, e non la fonte perenne della nostra stessa vita in Dio. E tutto concorre a mostrare, dice l'ultima parte del v.25, che gli appelli della storia rivelano la stringente urgenza di tutto vivere nella luce finale e piena della Pasqua, compimento di tutta la storia.
Eb 10,26-31 
Venerdì 13 maggio 2005

26 Infatti, se pecchiamo volontariamente dopo aver ricevuto la conoscenza della verità, non rimane più alcun sacrificio per i peccati, 27 ma soltanto una terribile attesa del giudizio e la vampa di un fuoco che dovrà divorare i ribelli. 28 Quando qualcuno ha violato la legge di Mosè, viene messo a morte senza pietà sulla parola di due o tre testimoni. 29 Di quanto maggior castigo allora pensate che sarà ritenuto degno chi avrà calpestato il Figlio di Dio e ritenuto profano quel sangue dell'alleanza dal quale è stato un giorno santificato e avrà disprezzato lo Spirito della grazia? 30 Conosciamo infatti colui che ha detto: A me la vendetta! Io darò la retribuzione! E ancora: Il Signore giudicherà il suo popolo. 31 È terribile cadere nelle mani del Dio vivente!

GIOVANNI

Ogni commento che ho visto di questo brano è ovviamente molto "preoccupato", e quindi molto teso a cogliere sintomi anche piccoli che consentano di pensare più ad un'ammonizione tesa a scioccare gli animi che ad un'affermazione ferma del giudizio di Dio. Tutti peraltro concordano che qui si esamini l'ipotesi del peccato di apostasia, cioè del rifiuto esplicito e radicale del dono di Dio. Tale rifiuto viene descritto al v.29 con tre espressioni: calpestare il Figlio di Dio, negare la potenza del suo sacrificio (la potenza del suo "sangue"), disprezzare lo Spirito Santo portatore del dono.  

Il richiamo è alla legge antica, alla condanna a morte sancita da Mosè (v.28). Chi entra in questo peccato, cade nelle mani del Dio vivente (v.31), perché l'apostasia riguarda proprio il nucleo intimo e profondo del rapporto con Lui. Non lo si può comprendere che alla luce di quanto ci veniva detto della vita nuova secondo fede, speranza e carità nel brano precedente (vv.19-24). L'affermazione: "A me la vendetta! Io darò la retribuzione!" (v.30) dice di un giudizio ultimo che è riservato rigorosamente a Dio.  

Per questi motivi mi sembra bisogna dire che nessun uomo e nessuna assemblea - anche la più santa - può formulare tale giudizio. Poteva sanzionare una condanna a morte la legge mosaica, ancora in attesa della pienezza dell'incontro tra Dio e l'umanità. Dato l'evento di Gesù e dunque di questo incontro che in Lui si compie, il giudizio non può che essere di Dio nei confronti di chi Lui ha cercato e salvato. La comunità cristiana - e qui l'autore della Lettera agli Ebrei - può solo avvertire di questa eventualità. E questo per me è importantissimo. Perché questo è del tutto interno al dono indiscutibile e assoluto che ci è stato descritto tanto luminosamente e che nei vv.19-25 di questo cap.10 è diventato esortazione tanto forte ed esigente. Ognuno "sa" il dono che ha ricevuto (anche se è perennemente presente ad ogni coscienza cristiana di ogni generazione l'affermazione di Gesù alla Samaritana: Se tu conoscessi il dono di Dio...), ognuno sperimenta la "responsabilità" che ne deriva, ognuno, forse sempre un po' oscuramente, ma talvolta in modo molto lucido, è consapevole di come ormai ogni movimento, anche il più piccolo, del suo spirito e della sua coscienza è confrontato con l'immensità del dono. Ognuno sa che non si tratta solo di peccati più o meno gravi, ma di un'adesione amante, nuziale e figliale al Padre di Gesù Cristo, che continuamente chiede di essere confermata e rinnovata. Ognuno quindi, proprio perché riempito dal dono di Dio, ne conosce la "gelosia", cioè l'implicazione assoluta in ogni istante. Un conto sono tutti i nostri peccati, e un conto è questo vincolo d'amore che potrebbe essere percepito anche in modo quasi disperato, ma che può essere custodito anche nello spazio più buio dell'esperienza. 

Eb 10,32-35 
Sabato 14 maggio 2005

32 Richiamate alla memoria quei primi giorni nei quali, dopo essere stati illuminati, avete dovuto sopportare una grande e penosa lotta, 33 ora esposti pubblicamente a insulti e tribolazioni, ora facendovi solidali con coloro che venivano trattati in questo modo. 34 Infatti avete preso parte alle sofferenze dei carcerati e avete accettato con gioia di esser spogliati delle vostre sostanze, sapendo di possedere beni migliori e più duraturi. 35 Non abbandonate dunque la vostra franchezza, alla quale è riservata una grande ricompensa.

GIOVANNI 

Il richiamo alla memoria dei "primi giorni" è del tutto interno alla struttura della fede ebraico/cristiana, sempre celebrata su questo ritorno "al principio", al primo grande incontro, e quindi al momento in cui più evidentemente è stato colto e accolto il dono di Dio. L'interessante è che qui la memoria sollecitata non sia solo quella dell'opera di Dio, ma di come allora tale opera si è tradotta in una storia ricca di fede e di fortezza. L'azione divina viene ricordata con quel "dopo essere stati illuminati", efficace nel ricordare la "Pasqua" ricevuta e vissuta come principio della vita nuova, emersione dalle tenebre alla luce, dalla morte alla vita. Con singolare e significativa contemporaneità, il tempo dell'illuminazione viene ricordato come il tempo della grande "lotta", che è infatti lotta della luce contro le tenebre, così come ognuno l'ha vissuta e ora la ricorda. La traduzione italiana impoverisce i termini, che ci dicono, alla lettera, di una "grande battaglia di passione", mettendo in evidenza che la "lotta" della vita cristiana è celebrazione della grande lotta sostenuta dal Signore nella sua Passione come significativa dell'intera sua opera tra noi.  

I vv.33-34 mettono in evidenza la stretta relazione tra la propria "passione" ("esposti pubblicamente a insulti e tribolazioni  (v.33) ... avete accettato con gioia di essere spogliati (v.34) ..."e la carità fraterna verso chi combatteva la stessa lotta ("facendovi solidali con coloro..." (v.33) ...avete preso parte alle sofferenze dei carcerati" (v.34). E questo ricorda che la vita cristiana è sia farsi piccoli, sia accogliere i piccoli, i due grandi movimenti della carità, cioè l'essere visitati dal mistero del Cristo Signore, e la comunione fraterna con chi vive la stessa passione.  

Il v.35 esorta dunque a "non abbandonare la vostra franchezza", dove questa parola è la stessa che abbiamo trovato al v.19 espressa con il termine "libertà", che allora come adesso mi sembra bene rendere con il termine "fiducia". Così, facendo memoria di quel primo tempo della fede dove sembra di capire che si è veramente vissuta la fiducia descritta mirabilmente nei vv.19-25, ora ritroviamo la forza e il desiderio di custodire lo stesso dono per non abbandonare tale vita fiduciosa e per non esporci al pericolo severamente segnalato ai vv.26-31.
Eb 10,36-39 
Lunedì 16 maggio 2005

36 Avete solo bisogno di costanza, perché dopo aver fatto la volontà di Dio possiate raggiungere la promessa.

37 Ancora un poco, infatti, un poco appena, e colui che deve venire, verrà e non tarderà. 38 Il mio giusto vivrà mediante la fede; ma se indietreggia, la mia anima non si compiace in lui. 39 Noi però non siamo di quelli che indietreggiano a loro perdizione, bensì uomini di fede per la salvezza della nostra anima. 

GIOVANNI

Al v.36 del nostro brano di oggi ci incontriamo con una parola molto importante per la vita cristiana, qui resa con il termine "costanza", e che altre volte è detta "pazienza". Essa esprime la capacità/volontà di resistere, di rimanere con fermezza, di non abbandonare gli elementi della speranza. Possiamo dire che essa è l'interpretazione e la realizzazione nella storia di quell'atteggiamento di "franchezza", di piena fiducia, che abbiamo incontrato al v.35. Dunque la costanza è l'atteggiamento interiore ed esterno che ci consente di non smarrire il dono che abbiamo ricevuto, ma anzi ci fa procedere verso il compimento di ogni attesa; come dice "possiate raggiungere la promessa"; la promessa l'abbiamo già ricevuta, e si tratta ora di procedere verso la sua piena manifestazione. Così veniamo a scoprire che per "andare", bisogna "rimanere"!  

Ed ecco il v.37 che viene a proclamare l'oggetto di questa promessa nella quale perseveriamo e procediamo: è il ritorno del Signore Gesù! "Colui che deve venire, verrà e non tarderà". Di fatto, in certo senso, rispetto all'urgenza del nostro cuore e al bisogno che tutti e tutto hanno di Lui, Egli tarda. Infatti deve dirci "ancora un poco, un poco appena", interpretazione privilegiata del tempo nella fede e nella sapienza ebraico/cristiana, pur nella diversità di quest'attesa da parte di noi discepoli e fratelli di Gesù rispetto ai fratelli e padri Ebrei. L'attesa in questa pochezza del tempo è un atteggiamento spirituale e non semplicemente un dato temporale. Noi viviamo cioè tutto interpretando alla luce di questa attesa breve.  

Tale, dice il v.38, è la nostra vita: "Il mio giusto vivrà mediante la fede"; si vive di fede! E non è una vita alienata, ma piena. Non deve succedere cioè qualcosa d'altro perché io viva da figlio di Dio come figlio di Dio e come fratello di ogni uomo e donna del mondo. La nostra Lettera ci dirà che si tratta di cose "che non si vedono" (Eb 11,1) ma non per questo meno reali, anzi! L'importante è che in questa attesa breve perseveriamo con costanza (è quello di cui abbiamo bisogno, come ci è stato detto), e non indietreggiamo, non riprecipitiamo nel buio dell'incredulità!  

Ed ecco infine il v.39 che ci qualifica come persone che non indietreggiano - e l'affermazione sembra essere intrisa di una grande esortazione e da un forte incoraggiamento! - e che tendono, mediante la fede, al "possesso" ("acquisitionem" dice la versione latina) della nostra anima; dove questo possesso dice una liberazione totale da "servitù" subite da potenze negative, servitù che ci impediscono di essere pienamente e solamente di Dio, e quindi di essere veramente noi stessi; una identificazione quindi tra noi e il possesso della nostra anima nella sua integrità di fronte al Signore 

Eb 11,1-7 
Martedì 17 maggio 2005

1 La fede è fondamento delle cose che si sperano e prova di quelle che non si vedono. 2 Per mezzo di questa fede gli antichi ricevettero buona testimonianza.

3 Per fede noi sappiamo che i mondi furono formati dalla parola di Dio, sì che da cose non visibili ha preso origine quello che si vede.

4 Per fede Abele offrì a Dio un sacrificio migliore di quello di Caino e in base ad essa fu dichiarato giusto, attestando Dio stesso di gradire i suoi doni; per essa, benché morto, parla ancora.

5 Per fede Enoch fu trasportato via, in modo da non vedere la morte; e non lo si trovò più, perché Dio lo aveva portato via. Prima infatti di essere trasportato via, ricevette la testimonianza di essere stato gradito a Dio. 6 Senza la fede però è impossibile essergli graditi; chi infatti s'accosta a Dio deve credere che egli esiste e che egli ricompensa coloro che lo cercano.

7 Per fede Noè, avvertito divinamente di cose che ancora non si vedevano, costruì con pio timore un'arca a salvezza della sua famiglia; e per questa fede condannò il mondo e divenne erede della giustizia secondo la fede.

GIOVANNI

Mi pare bellissimo l'esordio del nostro brano e di questo capitolo: contro l' "assolutismo" delle "cose che si vedono", e che si impongono con durezza sino a diventare veri idoli di potere, veniamo a sapere che ci sono "cose che non si vedono", che stanno alle spalle di quelle che si vedono e "dentro" a quelle che si vedono, e ne sono, come vedremo, il segreto. Queste cose che non si vedono, si sperano!, evidentemente perché sono quelle che consentono alle cose che si vedono di andare oltre il loro duro e opaco apparire. La fede - che cosa sia la fede mi sembra non venga "definito", ma piuttosto "descritto" - "è il fondamento delle cose che si sperano e prova di quelle che non si vedono", è dunque la possibilità, il dono, la facoltà, l'esperienza, l'obbedienza..... che ci consente di andare "dentro" e "oltre" le cose che si vedono. Il v.2 completa questo pensiero dicendo che la fede ha "testimoniato" fin dalle antichissime vicende dei nostri primi padri questo fondamentale "segreto" della realtà. 

Il v.3 in certo senso trae una prima e decisiva conclusione da quello che abbiamo tentato di balbettare qui sopra; e cioè che "i mondi", le realtà mondane, non sono l'unica realtà, ma che c'è alle loro spalle una cosa non visibile, la Parola di Dio, senza la quale il mondo non esisterebbe, perché "i mondi furono formati dalla Parola di Dio": quindi(!!) le cose visibili dipendono e sono relative a quella invisibile cosa che è la Parola di Dio. Questo, lo sapete, è decisivo, perché senza questo tutto sarebbe una tremenda prigione dove alla fine - ma quasi subito! - prevarrebbe la legge del più forte, sia forte di testa, o di quattrini, o di fisico, o di spirito...Invece no, invece, dietro e prima di tutto, c'è la Parola di Dio. Il mondo non è un assoluto e non è eterno, ma la sua esistenza dipende da un altro elemento, una "cosa che non si vede", che è la Parola di Dio! 

Il primo esempio concreto è il piccolo Abele, ucciso dal fratello grande. Il nostro testo affronta l'enigma del sacrificio gradito a Dio e riconsegna al mistero anche quello che noi affronteremmo e risolveremmo razionalmente. Per quale "ragione" quello di Abele era un "sacrificio migliore"? Si impone, per fede (!), che quello di Abele era sacrificio migliore di quello di Caino, o perché Abele aveva la fede e l'altro no, o semplicemente perché la fede ci dice che il sacrificio di Abele era migliore di quello di suo fratello. L'affermazione può sembrarvi dura, ma è importantissimo che ci sia, proprio per scampare dalla durezza delle "ragioni", nelle quali tra l'altro, ognuno ha la sua, ma la "ragione" del lupo prevale sempre su quella dell'agnello. Scusate la sfacciataggine. Di fatto Abele è stato ucciso, ha perso! Ma, per la fede, "benché morto, parla ancora"!! 

Enoch è il protagonista del v.5. Personaggio apparentemente minore, la nostra lettera lo mette in grande onore perché è necessario dire subito che neanche la morte può fermare la fede, perché la fede è più forte della morte, ed Enoch perciò "fu trasportato via, in modo da non vedere la morte...". Il v.6 fa una considerazione molto importante che è la radice della vita secondo la fede. Dio esiste, e questo impedisce che il mondo e la storia possano muoversi solo con la rigidità delle leggi naturali e l'arbitrio della violenza dell'uomo. Credere in Dio vuol dire credere che esista un giudizio sulla storia, sia quella piccola, ma pur sempre immensa di ogni persona, sia quella grande dei popoli. E' molto bello pensare che tutti quelli che in qualche modo lo cercano riceveranno ricompensa da Lui. 

Noè è un esempio splendido della concretezza della fede, che tutt'al contrario che essere una "teoria", è un'esperienza, giustamente, come dimostrano anche questi testi, poco definibile concettualmente e esprimibile come storia profonda di molti, tra i quali appunto Noè, e la parola di Dio che lo ha "avvertito", e il suo pio timore concretamente espresso in un'opera del tutto lontana dalle logiche umane, portatore di un silenzioso giudizio sul mondo attraverso la sua obbedienza, e quindi, in Lui, la profezia di una nuova umanità. 

Eb 11,8-16 
Mercoledì 18 maggio 2005

8 Per fede Abramo, chiamato da Dio, obbedì partendo per un luogo che doveva ricevere in eredità, e partì senza sapere dove andava.

9 Per fede soggiornò nella terra promessa come in una regione straniera, abitando sotto le tende, come anche Isacco e Giacobbe, coeredi della medesima promessa. 10 Egli aspettava infatti la città dalle salde fondamenta, il cui architetto e costruttore è Dio stesso.

11 Per fede anche Sara, sebbene fuori dell'età, ricevette la possibilità di diventare madre perché ritenne fedele colui che glielo aveva promesso. 12 Per questo da un uomo solo, e inoltre già segnato dalla morte, nacque una discendenza numerosa come le stelle del cielo e come la sabbia innumerevole che si trova lungo la spiaggia del mare.

13 Nella fede morirono tutti costoro, pur non avendo conseguito i beni promessi, ma avendoli solo veduti e salutati di lontano, dichiarando di essere stranieri e pellegrini sopra la terra. 14 Chi dice così, infatti, dimostra di essere alla ricerca di una patria. 15 Se avessero pensato a quella da cui erano usciti, avrebbero avuto possibilità di ritornarvi; 16 ora invece essi aspirano a una migliore, cioè a quella celeste. Per questo Dio non disdegna di chiamarsi loro Dio: ha preparato infatti per loro una città.

GIOVANNI

Desidero segnalare subito il "miracolo" contenuto nella Scritture e in particolare in queste che oggi ci annunciano la fede di Abramo e dei suoi. Trattandosi di persone e avvenimenti che precedono e profetizzano il Cristo, si potrebbe pensare che essi si presentino con pensieri, atteggiamenti e azioni che caratterizzano un tempo e una situazione che da noi sono superati per il compimento che tutto ha avuto nel Figlio di Dio. Invece no! Se da una parte è chiaro che quello che essi aspettavano noi lo abbiamo ricevuto, dall'altra resta immutabile quello che essi ci dicono riguardo alla fede, cioè al nostro atteggiamento interiore e all'interpretazione della vita; questi restano assolutamente i medesimi, pena per noi di non poter cogliere questi stessi adempimenti se non custodiamo, sia a livello personale sia nell'atteggiamento profondo della stessa comunità cristiana, i dati interiori, l'animo e la sapienza che i patriarchi ci hanno tramandato.  

Ecco dunque, in Abramo la struttura e gli elementi essenziali della fede, della nostra fede. La chiamata (v.8). Questo è in modo rigoroso l'inizio, il principio assoluto della vita di fede: la chiamata divina. "Chiamato da Dio". Non dunque solo - si fa per dire! - la Parola di Dio, ma la Parola a te, per te! La Parola ti è rivolta, ti interpella, non è più un "testo sacro consultato", ma Dio in persona che nella sua Parola si rivolge a te, interlocutore strettamente personale e insieme coinvolto in una storia comune di uomini e donne che ricevono personalmente e intimamente una Parola che li riguarda come individui e insieme come parte di un popolo: le due dimensioni non sono separabili in nessun modo.  

La fede, sempre al v.8, si presenta come un "viaggio"; anzi, come la possibilità di intraprendere un viaggio a partire dalla "liberazione" che la Parola di Dio ha operato chiamandoci. Questo viaggio ha una "stranezza" che caratterizza ogni percorso nella fede. Vi è la certezza di un "luogo promesso" da Dio che è suo e che viene ricevuto in "eredità", cioè come dono, non come acquisto né come conquista, né come merito: il termine eredità dice il carattere assolutamente gratuito del dono di Dio. L'altra caratteristica di questo viaggio è che Abramo "partì senza sapere dove andava". Questo pone un'ipotesi affascinante sulla quale possiamo riflettere e che possiamo trarre da quello che Gesù in Giovanni 14,6 dice a Tommaso: "Io sono la via, la verità e la vita", ponendo nella sua persona sia la meta, sia la strada per arrivarci. Questo ha una conseguenza decisiva per il cammino di fede, e cioè che esso non può mai cessare di essere un "cammino". Penso non si possa ridurre quindi il Vangelo a una "dottrina", per quanto profonda; non pare ci sia l'ipotesi di arrivare alla meta se non alla "fine", cioè, storicamente, sempre "oltre", non per inquietudine e ribellione, ma per fedeltà all'evento sempre attuale ed esigente, della Parola di Dio. La condizione dello "straniero", quindi, accompagna tutta intera l'esperienza storica del credente e della comunità credente. La Chiesa "pellegrina sulla terra" come dice il Canone III della Messa, è tale sino alla fine dei tempi. Il v.10 è conferma che anche noi, oggi, siamo nella situazione di Abramo che "aspettava la città dalle salde fondamenta...".  

I vv.11-12 accostano all'immagine della peregrinazione quella della debolezza. Debolezza di Sara e debolezza di Abramo, "già segnato dalla morte", come orizzonte privilegiato delle meraviglie di Dio. La terra non è data, la progenie lo è, sia pure, storicamente, in modo del tutto iniziale. La progenie è il segno privilegiato della terra che stiamo aspettando.  

I patriarchi sono morti "dichiarando di essere stranieri e pellegrini sopra la terra" e il v.14 aggiunge, per noi (!) "Chi dice così dimostra di essere alla ricerca di una patria". Anche il v.16 usa verbi non al passato ma al presente, pur parlando dei patriarchi; mi sembra conferma che quello che viene detto di loro è detto veramente per noi oggi. Le strutture dell'atto di fede e della vita di fede sono perenni. Anche l'adempimento in Cristo quindi non pone fine ma se mai accentua e approfondisce quei dati di ascolto, obbedienza, umiltà, estraneità rispetto al mondo, ricerca, attesa...che oggi il Signore ci dona nella testimonianza degli antichi.  

Eb 11,17-22 
Giovedì 19 maggio 2005

17 Per fede Abramo, messo alla prova, offrì Isacco e proprio lui, che aveva ricevuto le promesse, offrì il suo unico figlio, 18 del quale era stato detto: In Isacco avrai una discendenza che porterà il tuo nome. 19 Egli pensava infatti che Dio è capace di far risorgere anche dai morti: per questo lo riebbe e fu come un simbolo.

20 Per fede Isacco benedisse Giacobbe ed Esaù anche riguardo a cose future.

21 Per fede Giacobbe, morente, benedisse ciascuno dei figli di Giuseppe e si prostrò, appoggiandosi all'estremità del bastone.

22 Per fede Giuseppe, alla fine della vita, parlò dell'esodo dei figli d'Israele e diede disposizioni circa le proprie ossa.

GIOVANNI

Abramo, che al v.8 era "chiamato", qui al v.17, è "tentato", messo alla prova. Ci troviamo nell'avvenimento culminante della sua fede: il sacrificio del figlio. Il nostro testo non ha alcuna esitazione nell'affermare che il sacrificio si è realmente compiuto; e così è stato infatti "per fede" da parte di Abramo. A riprova di questo il v.17 sottolinea che nella persona di Isacco si raccoglieva la promessa divina di una discendenza universale: in questo senso, anche se Abramo ha avuto altri figli, Isacco è "l'unico", perché tale è riguardo alla promessa: "In Isacco avrai una discendenza..." (v.18). Il v.19 afferma che tutto questo è stato possibile perché Abramo "pensava che Dio è capace di far risorgere anche dai morti"! Quindi la fede di Abramo è fede nella risurrezione! "Perciò lo riportò anche come parabola", dice alla lettera; così si stabilisce pienamente il rapporto tra Isacco e Gesù! Questa è la fede meravigliosa di Abramo: il sacrificio di Isacco come profezia/parabola della Pasqua di Gesù!  

Il significato in ordine alla fede delle benedizioni date da Isacco e da Giacobbe è quello di guardare al futuro con fede, cioè in obbedienza mite a Dio e alla sua Parola, al di là delle evidenze e delle regole. Così per Isacco la benedizione del secondogenito: "Per fede Isacco benedì Giacobbe". Così per Giacobbe la benedizione ai due figli di Giuseppe, ma con le braccia incrociate per accettare lo scambio di elezione tra i due voluto da Dio.  

E al futuro guarda con fede anche Giuseppe (v.22) che, morente, guarda avanti, verso l'Esodo dei figli d'Israele dall'Egitto e dispone che anche le sue ossa compiano il viaggio verso la terra promessa. Dunque, il motivo dominante del nostro brano di oggi è quello della fede come speranza nella storia che Dio ha preparato e che sembra negata o contraddetta dalle situazioni nelle quali viene richiesto l'atto di fede.  
Eb 11,23-31 
Venerdì 20 maggio 2005

23 Per fede Mosè, appena nato, fu tenuto nascosto per tre mesi dai suoi genitori, perché videro che il bambino era bello; e non ebbero paura dell'editto del re.

24 Per fede Mosè, divenuto adulto, rifiutò di esser chiamato figlio della figlia del faraone, 25 preferendo essere maltrattato con il popolo di Dio piuttosto che godere per breve tempo del peccato. 26 Questo perché stimava l'obbrobrio di Cristo ricchezza maggiore dei tesori d'Egitto; guardava infatti alla ricompensa.

27 Per fede lasciò l'Egitto, senza temere l'ira del re; rimase infatti saldo, come se vedesse l'invisibile.

28 Per fede celebrò la pasqua e fece l'aspersione del sangue, perché lo sterminatore dei primogeniti non toccasse quelli degli Israeliti.

29 Per fede attraversarono il Mare Rosso come fosse terra asciutta; questo tentarono di fare anche gli Egiziani, ma furono inghiottiti.

30 Per fede caddero le mura di Gerico, dopo che ne avevano fatto il giro per sette giorni.

31 Per fede Raab, la prostituta, non perì con gl'increduli, avendo accolto con benevolenza gli esploratori.

GIOVANNI

Ciò che più mi prende e mi commuove è che il testo esige che si "prenda atto" della fede che ha generato, guidato e compiuto gli avvenimenti ricordati. Non c'è una "razionalità" in questa attribuzione. E gli stessi eventi del passato sono interpretati con assoluta libertà dalla nostra Lettera. Non sono capace di trarne una conseguenza diretta per la nostra preghiera e per la nostra vita, ma penso che in ogni modo noi ci muoviamo in modo troppo schematico rispetto alla Parola di Dio. La provocazione che in ogni modo scaturisce da tutto ciò è che la fede di una persona, solo Dio la conosce veramente. La fede è certamente la "divina bellezza" che Dio dona alla nostra povera vita rendendola "meravigliosa", riempiendola di significato in direzione di Gesù.  

Così viene reinterpretata la nascita di Mosè al v.23. I genitori sono colpiti dalla straordinaria bellezza del loro bambino e questo li porta - per fede! - a non avere paura delle disposizioni regali. E sempre per fede Mosè rifiuta la mondanità del potere e delle ricchezze per essere partecipe della grande "passione" del suo popolo; in questo e con questo egli sceglie per sé "l'obbrobrio di Cristo", e la ricompensa che a questo era collegata (vv.24-26). La fede dunque "trasfigura" l'esistenza e la illumina di Cristo!  

L'uscita dall'Egitto viene ricordata al v.27 come il coraggio della fede che, diceva il v.1, "è fondamento delle cose che si sperano e prova di quelle che non si vedono", e che ora consente a Mosè di "vedere l'invisibile", cioè, penso, prima di tutto Dio stesso. La potenza del sangue dell'agnello - ma quanto ci ha detto la nostra lettera sul sangue di Cristo! - è al centro della memoria della prima Pasqua, in Egitto. Solo "per fede" è possibile attraversare il Mare Rosso; altrimenti se ne viene inghiottiti (v.29).   

I vv.30-31 passano dal Libro dell'Esodo a quello di Giosuè per ricordare la vicenda di Gerico. E' la fede perseverante (sette giorni!) ad abbattere le mura di Gerico, ed è "per fede" che questa prostituta pagana accoglie il dono di Dio accogliendo gli esploratori ebrei, e quindi non subisce la sorte degli "increduli"(!). E' possibile attribuire alla memoria reale di questa donna un atto consapevole di fede? Mi sembra che sia il dono di Dio che interpreta in questa luce il gesto della donna. Non siamo troppo razionalisti quando pretendiamo di potere noi riconoscere la fede e pensiamo di poterla definire attraverso pensieri angusti rispetto alla larghezza che anche oggi il Signore ci dona?  

Eb 11,32-40 
Sabato 21 maggio 2005

32 E che dirò ancora? Mi mancherebbe il tempo, se volessi narrare di Gedeone, di Barak, di Sansone, di Iefte, di Davide, di Samuele e dei profeti, 33 i quali per fede conquistarono regni, esercitarono la giustizia, conseguirono le promesse, chiusero le fauci dei leoni, 34 spensero la violenza del fuoco, scamparono al taglio della spada, trovarono forza dalla loro debolezza, divennero forti in guerra, respinsero invasioni di stranieri. 35 Alcune donne riacquistarono per risurrezione i loro morti. Altri poi furono torturati, non accettando la liberazione loro offerta, per ottenere una migliore risurrezione. 36 Altri, infine, subirono scherni e flagelli, catene e prigionia. 37 Furono lapidati, torturati, segati, furono uccisi di spada, andarono in giro coperti di pelli di pecora e di capra, bisognosi, tribolati, maltrattati - 38 di loro il mondo non era degno! -, vaganti per i deserti, sui monti, tra le caverne e le spelonche della terra.

39 Eppure, tutti costoro, pur avendo ricevuto per la loro fede una buona testimonianza, non conseguirono la promessa: 40 Dio aveva in vista qualcosa di meglio per noi, perché essi non ottenessero la perfezione senza di noi. 

GIOVANNI

Mi sembra molto interessante quell'annotazione circa il "tempo" al v.32. "Mi mancherebbe il tempo..." dice, e con questo afferma che si tratta di una storia che si dilata e arriva sino ad oggi, cioè a quel "noi" del v.40. Così, dalla descrizione particolareggiata di persone e delle loro vicende, si passa, al v.32, a un elenco di nomi che, pur nella grande varietà delle loro esperienze, elencate ai vv.33-34, concorrono tutti a dare l'idea della grande potenza che la fede libera nella storia. Dietro ognuna di queste imprese ci stanno dei personaggi che è possibile anche di massima identificare, ma lo scopo della lettera è mostrarci l'operosità potente della fede nei tempi e nei luoghi più diversi, come anche la straordinaria "varietà" di questi eventi. Così fino al v.35 e a quelle donne che sono testimoni di eventi di risurrezione dei loro cari dalla morte.  

I vv.35-38 portano il discorso della fede al ricordo di coloro che per essa e in essa patirono. Sono i martiri della fede. Le loro spaventose vicende sembrano avere una chiara intenzione e destinazione, cioè quella di richiamare profeticamente la passione del Signore Gesù. "Di loro il mondo non era degno!" (v.38). I loro patimenti guardano verso "una migliore risurrezione" (v.35).  

Ecco infine i vv.39-40. C'è in realtà una profonda, assoluta unità di tutta la storia, dal principio sino a noi oggi. Per questo essi "non conseguirono la promessa", e la promessa è Gesù Cristo e la comunione con Lui verso il Padre. Non la conseguirono perché "non ottenessero la perfezione senza di noi". Ci hanno aperto la strada e anche oggi ce l'annunziano: senza di loro non potremmo camminare nel dono della fede. Grande è la responsabilità che noi abbiamo verso di loro: essa consiste nel compimento della storia della salvezza. La nostra vita "in Cristo" è quell'adempimento che la loro "profezia" attende. Loro hanno fatto bene la loro parte. Adesso tocca a noi testimoniare nella luce del Cristo Signore quello che loro hanno verso di Lui profeticamente espresso. Un unico Signore e quindi un'unica storia. Un'unica grande fratellanza dei figli della Prima e della Nuova Alleanza. E, in loro, l'unità profonda di tutta l'umanità e di tutto il creato.  

Eb 12,1-3 
Lunedì 23 maggio 2005

1 Anche noi dunque, circondati da un così gran nugolo di testimoni, deposto tutto ciò che è di peso e il peccato che ci assedia, corriamo con perseveranza nella corsa che ci sta davanti, 2 tenendo fisso lo sguardo su Gesù, autore e perfezionatore della fede. Egli in cambio della gioia che gli era posta innanzi, si sottopose alla croce, disprezzando l'ignominia, e si è assiso alla destra del trono di Dio. 3 Pensate attentamente a colui che ha sopportato contro di sé una così grande ostilità dei peccatori, perché non vi stanchiate perdendovi d'animo.

GIOVANNI

"Anche noi, dunque...": è un'espressione forte che lega strettamente il nuovo capitolo al precedente; riprende il "noi" che aveva concluso il discorso e lo riapre confermando la piena comunione tra "noi" e tutti i personaggi citati nei giorni scorsi, raccolti ora nella bella immagine della "nuvola di testimoni che ci circonda", che la versione italiana rende con "circondati da un così gran numero di testimoni". La traduzione letterale è preferibile anche perché il termine "ci circonda" attribuito alla nuvola dei testimoni è lo stesso, evidentemente con una diversa preposizione che ne muta il significato, con quello usato per precisare - ma in italiano la parola scompare - che la corsa - alla lettera "la gara", l' "agone" - "ci sta davanti". Così la vita del cristiano si trova ad avere intorno a sé il dono, il sostegno e la forza delle testimonianze della Parola di Dio, e davanti a sé la corsa da portare a termine. E come i padri hanno fatto la loro gara, pur con tutti i suoi limiti, ora tocca a noi.  

Per portare a termine quello che Dio ha iniziato in noi, dobbiamo allontanare da noi due elementi negativi, e assumerne due positivi. Dobbiamo deporre ogni cosa che ci appesantisca nella corsa; e non è precisato di che cosa si tratti, forse perché ognuno ha i suoi problemi; e ovviamente dobbiamo deporre quel peccato di apostasia, di rifiuto radicale e assoluto del dono divino, come abbiamo già visto in passato. I due atteggiamenti positivi sono la "perseveranza", cioè quella pazienza e capacità di portare e sopportare che è la vera fortezza del credente e che già accenna alle prove cui la vita cristiana è sottoposta, e "lo sguardo fisso su Gesù", che dice la tensione appassionata vero di Lui, che qui viene detto "autore e perfezionatore della fede", dove i due termini dicono, il primo la fonte, il principio generante, e il secondo l'esito finale, la pienezza. Gesù dunque, principio e fine dell'esistenza del credente.  

Ecco allora la centralità del suo esempio, e quindi la sottolineatura della sua obbedienza nella prova sino alla croce. Viene genericamente citato il rifiuto da parte di Gesù di ogni guadagno mondano, di ogni soddisfazione terrena, e la sua sottomissione alla croce, vissuta "disprezzando l'ignominia", cioè non lasciandosi fermare dall'orrore e dal disonore del supplizio. Seduto alla destra di Dio, Egli resta per sempre il modello e la guida perfetta di ogni cammino di fede.  

Il v.3 conclude invitando all'intensità dell'attenzione a Lui da parte nostra, soprattutto per questo elemento della prova, della sconfitta mondana, che costituisce il pericolo maggiore per la fragile fede dei cristiani. Ritornare alla "mondanità", come i nostri padri volevano dal deserto ritornare alla prigionia egiziana, è prova permanente per chi compie la sua corsa dietro a Gesù.  

Eb 12,4-13 
Martedì 24 maggio 2005

4 Non avete ancora resistito fino al sangue nella vostra lotta contro il peccato 5 e avete già dimenticato l'esortazione a voi rivolta come a figli: Figlio mio, non disprezzare la correzione del Signore e non ti perdere d'animo quando sei ripreso da lui; 6 perché il Signore corregge colui che egli ama e sferza chiunque riconosce come figlio.

7 È per la vostra correzione che voi soffrite! Dio vi tratta come figli; e qual è il figlio che non è corretto dal padre? 8 Se siete senza correzione, mentre tutti ne hanno avuto la loro parte, siete bastardi, non figli! 9 Del resto, noi abbiamo avuto come correttori i nostri padri secondo la carne e li abbiamo rispettati; non ci sottometteremo perciò molto di più al Padre degli spiriti, per avere la vita? 10 Costoro infatti ci correggevano per pochi giorni, come sembrava loro; Dio invece lo fa per il nostro bene, allo scopo di renderci partecipi della sua santità. 11 Certo, ogni correzione, sul momento, non sembra causa di gioia, ma di tristezza; dopo però arreca un frutto di pace e di giustizia a quelli che per suo mezzo sono stati addestrati.

12 Perciò rinfrancate le mani cadenti e le ginocchia infiacchite 13 e raddrizzate le vie storte per i vostri passi, perché il piede zoppicante non abbia a storpiarsi, ma piuttosto a guarire.

GIOVANNI

La lotta contro il peccato citata al v.4 mi sembra vada colta come l'assoluta necessità di tener lontano quel "peccato che ci assedia" di cui diceva al v.1, e cioè il cedimento, l'apostasia, l'abbandono del cammino della fede. Qui la Lettera agli Ebrei dice che pur avendo già molto lottato, questa lotta non è ancora arrivata "fino al sangue", un'espressione che io coglierei meno come un preciso riferimento al martirio o al pericolo della vita, quanto al livello supremo della prova del dolore, in ogni modo si presenti. A questo punto irrompe nel nostro discorso un tema fondamentale, quello della figliolanza divina; ci viene ricordata "l'esortazione a voi rivolta come a figli". E' il tema centrale del nostro brano di oggi, è il grande cuore dell'esperienza cristiana: nell'unico Figlio siamo stati fatti figli e come figli siamo condotti verso la pienezza del nostro incontro con il Padre.  

Si tratta allora di reinterpretare, di mutare radicalmente il giudizio e l'animo con i quali ci poniamo davanti alle prove della vita e particolarmente davanti al mistero del dolore. Nella lunga citazione del Libro dei Proverbi i termini difficili e delicati che dicono "la correzione....essere ripreso da Lui...il Signore corregge...e sferza", non solo vanno posti nell'orizzonte del nostro rapporto figliale con Dio, ma, mi sembra, vanno considerati soprattutto in un itinerario positivo di crescita di ognuno verso il Figlio, cioè verso quella pienezza della fede che ci avvicina e ci assimila al mistero del Figlio di Dio. In questo itinerario ci sono certamente molte "correzioni" necessarie, ma soprattutto c'è il crescere in ciascuno della comunione con il Figlio di Dio, e, in Lui, con il Padre. E qui sta dunque la radicale reinterpretazione di tutto, quale ci è proposta dalla Lettera: si tratta di tutto rigorosamente ricevere dal Padre!  

Se è così, non si tratta solamente di sopportare le prove, ma di portarle con pazienza e perseveranza perché in esse si riconosce la volontà del Padre e quindi il suo amore verso noi figli. Tutto avviene perché "Dio vi tratta come figli" (v.7); "senza correzione...siete bastardi, non figli". I vv.9-10 richiamano la nostra comune esperienza come figli di "padri secondo la carne": pur nei limiti della loro correzione, "li abbiamo rispettati"; quanto più ci sottometteremo "al Padre degli spiriti, e vivremo" (così, dove dice in italiano "per avere la vita").  

Il v.11 fa una proposta forte e molto delicata: interpretare ogni prova e ogni dolore come la reazione momentanea all'azione potente e buona di Dio Padre, in vista di un "dopo", dove cogliamo "un frutto pacifico di giustizia": è fecondo riflettere su questa espressione molto ricca!! Dunque, conclude il v.12, contrastando ogni tentazione di cedimento, ogni rischio di lasciarsi andare e cedere, bisogna rinfrancare mani e ginocchia, e raddrizzare le vie storte: e tutto per custodire e far fiorire il dono di Dio, quello che in Gesù ci fa suoi figli.  

Eb 12,14-17 
Mercoledì 25 maggio 2005

14 Cercate la pace con tutti e la santificazione, senza la quale nessuno vedrà mai il Signore, 15 vigilando che nessuno venga meno alla grazia di Dio. Non spunti né cresca alcuna radice velenosa in mezzo a voi e così molti ne siano infettati; 16 non vi sia nessun fornicatore o nessun profanatore, come Esaù, che in cambio di una sola pietanza vendette la sua primogenitura. 17 E voi ben sapete che in seguito, quando volle ereditare la benedizione, fu respinto, perché non trovò possibilità che il padre mutasse sentimento, sebbene glielo richiedesse con lacrime.

GIOVANNI

Il senso di quel "cercate la pace...", non si indirizza verso la ricerca di qualcosa che non si ha, ma piuttosto in direzione di un incessante conseguimento di ciò che è stato ricevuto e che non si finisce mai di accogliere. Così, al v.14, sia la pace tra i fratelli sia la santificazione nei confronti di Dio, che è la perseveranza nel camminare verso di Lui in una continua conversione e in un'incessante ricerca sapienziale: tutto questo sottolinea che i grandi elementi della vita cristiana non si possono mai intendere come definitivamente e totalmente posseduti, perché sono sempre più grandi di ogni conseguimento.  

Il v.15 è invito ad una reciproca vigilanza, espressa con il verbo attribuito al ministero episcopale; dice bene la condivisione di responsabilità richiesta da tutti verso tutti. L'importante è che nessuno decada dal dono ricevuto; siamo sempre nell'ambito del pericolo del "grande peccato, cioè l'apostasia, la rinuncia al dono di Dio. In questo senso è necessario vigilare sul pericolo di un nascere e crescere di elementi velenosi di infedeltà e deviazione, con grande pericolo per molti (v.15).  

Per tutto questo la nostra Lettera cita e interpreta la vicenda di Esaù. Egli viene chiamato "fornicatore e profanatore", in quanto, rinunciando alla primogenitura ha commesso adulterio con...una pietanza, e quindi ha profanato il suo legame santo con Dio. Il testo insiste mettendo in evidenza la sproporzione tra la causa banale di questa "apostasia", "una sola pietanza", e la sua drammatica conseguenza, cioè la vendita della primogenitura.  

Per tutte le questioni che sono sorte intorno al v.17, io sceglierei una strada semplice e diretta. A partire dal fatto che Esaù non poté avere quello cui aveva rinunciato malgrado il suo pianto di pentimento, la memoria biblica diventa un severo monito nei confronti di chi potesse banalizzare la gravità del peccato con la temeraria certezza della misericordia di Dio. Che certamente è misericordioso, ma che proprio per questo ci consegna una responsabilità enorme, per la quale non possiamo essere certi non tanto di Lui, quanto di noi e delle circostanze della vita. E' temerario e privo di timor di Dio, quindi, maneggiare sfrontatamente il mistero del Signore, come fosse a nostra disposizione e in mano nostra.  

Eb 12,18-24 
Giovedì 26 maggio 2005

18 Voi infatti non vi siete accostati a un luogo tangibile e a un fuoco ardente, né a oscurità, tenebra e tempesta, 19 né a squillo di tromba e a suono di parole, mentre quelli che lo udivano scongiuravano che Dio non rivolgesse più a loro la parola; 20 non potevano infatti sopportare l'intimazione: Se anche una bestia tocca il monte sia lapidata. 21 Lo spettacolo, in realtà, era così terrificante che Mosè disse: Ho paura e tremo. 22 Voi vi siete invece accostati al monte di Sion e alla città del Dio vivente, alla Gerusalemme celeste e a miriadi di angeli, all'adunanza festosa 23 e all'assemblea dei primogeniti iscritti nei cieli, al Dio giudice di tutti e agli spiriti dei giusti portati alla perfezione, 24 al Mediatore della Nuova Alleanza e al sangue dell'aspersione dalla voce più eloquente di quello di Abele.

FRANCESCO

Non vi siete accostati a qualche cosa di tangibile e a un fuoco ardente...: il confronto tra la manifestazione di Dio al Sinai e quella odierna in Gesù non vuole essere di opposizione; infatti già al cap.2 e al 10 l'antica e la nuova economia erano poste a confronto, non per disprezzare l'antica come superata, ma per far vedere il progresso della rivelazione di Dio agli uomini e la crescita del dono e quindi della nostra responsabilità; le espressioni erano infatti: "se allora... tanto più oggi... ". In modo simile sentiremo dirci domani: "Guardatevi perciò di non rifiutare Colui che parla". 

Tuttavia è innegabile un certo cambiamento: al Sinai la manifestazione di Dio è accompagnata da segni tangibili e molto forti, tanto da terrificare i presenti; ora invece il monte è molto più dimesso (il monte Sion è poco più che una blanda collina), si parla di una città, Gerusalemme, accostata all'aggettivo celeste, e di un'adunanza festosa di uomini e angeli, attorno a Gesù (peccato che il testo italiano cancelli , dopo Mediatore, il suo nome) e al suo sangue sparso. Insomma, si assiste ad un processo di "interiorizzazione": non grandi segni esteriori, ma una liturgia composta e lieta, ricca di tantissime presenze invisibili. 

Questa è una splendida immagine della Chiesa e della liturgia cristiana (o di come dovrebbero essere), ma un processo simile si è verificato anche per l'ebraismo, quando, perduto il tempio, il culto è entrato nelle sinagoghe e nelle case, assumendo aspetti interiori simili ai nostri. Qualcosa del genere sta avvenendo, a quanto ci dicono amici recentemente conosciuti, anche nel mondo islamico: anche se non è ancora una linea maggioritaria, sta tuttavia emergendo, specie nella diaspora, un altro Islam, quello della testimonianza e non del sistema, quello dell'interiorità e non del legalismo, fondato su una lettura spirituale e non fondamentalista del Corano. Allora il testo di oggi può essere inteso anche come un grande sguardo profetico sul cammino dei popoli e delle fedi, per la speranza e la pace di tutti. 

Eb 12,25-29 
Venerdì 27 maggio 2005

25 Guardatevi perciò di non rifiutare Colui che parla; perché se quelli non trovarono scampo per aver rifiutato colui che promulgava decreti sulla terra, molto meno lo troveremo noi, se volteremo le spalle a Colui che parla dai cieli. 26 La sua voce infatti un giorno scosse la terra; adesso invece ha fatto questa promessa: Ancora una volta io scuoterò non solo la terra, ma anche il cielo. 27 La parola ancora una volta sta a indicare che le cose che possono essere scosse son destinate a passare, in quanto cose create, perché rimangano quelle che sono incrollabili.

28 Perciò, poiché noi riceviamo in eredità un regno incrollabile, conserviamo questa grazia e per suo mezzo rendiamo un culto gradito a Dio, con riverenza e timore; 29 perché il nostro Dio è un fuoco divoratore. 

FRANCESCO

Il confronto tra l’antica e la nuova economia, che ieri erano descritte rispettivamente nell’immagine del monte Sinai e della Gerusalemme celeste, oggi porta all’esortazione: “guardatevi perciò di non rifiutare Colui che parla”. Dunque, l’ascolto della Parola, o meglio, di Colui che attraverso di essa ci parla, è l’elemento comune e primario di entrambe le economie. 

La potenza della voce di Colui che parla è tale da scuotere non solo la terra ma anche il cielo, cioè il mondo divino: sembra quasi che Dio stesso, nella passione del suo Figlio, sia scosso dalla Parola. 

Anche se la terra e il cielo sono destinate a passare, c’è un “regno incrollabile” che rimane e noi lo “riceviamo in eredità” fin da adesso “rendendo a Dio un culto gradito a lui con riverenza e timore” Sembra che questo culto consista soprattutto nell’accoglienza di Colui che parla. È questo il nuovo culto che la lettera sta descrivendo e che giungerà nei prossimi giorni alle sue ultime conseguenze nell’invito all’amore fraterno. 

Eb 13, 1-9 
Sabato 28 maggio 2005

1 Perseverate nell'amore fraterno. 2 Non dimenticate l'ospitalità; alcuni, praticandola, hanno accolto degli angeli senza saperlo. 3 Ricordatevi dei carcerati, come se foste loro compagni di carcere, e di quelli che soffrono, essendo anche voi in un corpo mortale. 4 Il matrimonio sia rispettato da tutti e il talamo sia senza macchia. I fornicatori e gli adùlteri saranno giudicati da Dio. 5 La vostra condotta sia senza avarizia; accontentatevi di quello che avete, perché Dio stesso ha detto: Non ti lascerò e non ti abbandonerò. 6 Così possiamo dire con fiducia: Il Signore è il mio aiuto, non temerò. Che mi potrà fare l'uomo? 7 Ricordatevi dei vostri capi, i quali vi hanno annunziato la parola di Dio; considerando attentamente l'esito del loro tenore di vita, imitatene la fede. 8 Gesù Cristo è lo stesso ieri, oggi e sempre! 9 Non lasciatevi sviare da dottrine diverse e peregrine, perché è bene che il cuore venga rinsaldato dalla grazia, non da cibi che non hanno mai recato giovamento a coloro che ne usarono.

GIOVANNI

Tutta la vita cristiana "celebra" - si tratta dunque di una grande "liturgia" - il mistero di Dio nel suo compiersi in Gesù Cristo. Mi piace quindi sottolineare subito l' "inciso" del v.8, che è conclusione, ma che dunque è anche fonte di tutto quanto la Lettera ci dice oggi e nel seguito. La vita morale è celebrazione del mistero. Non è rapporto con la "legge", ma è vita secondo lo Spirito, esistenza nuova nella quale Gesù è presente come fonte, come guida e come fine: "Gesù Cristo è lo stesso ieri, oggi e sempre!".  

La vita cristiana è essenzialmente una vita fraterna; in Cristo, appunto, Figlio di Dio e fratello nostro. Mi piace molto che l'affermazione di principio, con quel termine che dice "amore fraterno", "filadelfìa", sia subito precisato e descritto come "ospitalità", parola che nella lingua greca del testo è "amore dello straniero", "xenofilìa", che è l'opposto della "xenofobìa", che ricordando Genesi 18 e 19 ammonisce che l'ospitalità dello straniero, e più generalmente dell'altro, è ospitare gli "angeli", cioè Dio stesso.  

La vita fraterna è radicalità di partecipazione, è "com-passione", cioè volontà e capacità di "patire con". Prima di un invito a "fare", è un invito a "essere"; con i carcerati come con-carcerati, con quella capacità di essere accanto ad ogni sofferenza attraverso la dimensione fondamentale del "corpo", "dimorando voi stessi in un corpo". Dal Signore Gesù in poi, il corpo è luogo e riferimento privilegiato dell'amore. La sua passione e la sua croce, il suo sacrificio d'amore è paradigma di ogni relazione fraterna, chiamata a celebrare, come dicevamo, il mistero dell'amore di Dio nel suo Cristo.  

Ecco allora due ambiti di grande rilievo in questo orizzonte: il matrimonio e il rapporto con il denaro. Fedeltà e castità matrimoniale, come celebrazione bella dell'intimità coniugale, sono ambiti privilegiati dell'amore cristiano, dove il "corpo" è ancora al centro della considerazione, come "luogo" dell'amore divino, "visibilità" del fedele e perenne amore sponsale del Signore, bellezza divina della comunione sino all'essere "una carne sola". Il v.5 esalta una vita libera da ogni idolatria del denaro, una vita che ha nel Signore il suo vero tesoro. Il Signore non abbandona, il Signore è il nostro aiuto: le citazioni della Scrittura dicono il loro pieno compiersi nella fede di Gesù.  

Il v.7 ricorda i "capi" - cioè "quelli che ci hanno detto la Parola di Dio"!! - come segno concreto del Signore che ci dona la sua Parola e ci guida verso il Padre. Essi sono un bel regalo perché con il segno della loro vita ci prendono per mano e noi, sorretti da loro e dalla loro fede, siamo condotti in pace e bene. Per tutti questi motivi, dice il v.9, bisogna rimanere nel dono ricevuto, senza cedere alla tentazione di tornare indietro, verso volti e modi che non avevano questa potenza di salvezza e di pace.
Eb 13,10-15 
Lunedì 30 maggio 2005

10 Noi abbiamo un altare del quale non hanno alcun diritto di mangiare quelli che sono al servizio del Tabernacolo. 11 Infatti i corpi degli animali, il cui sangue vien portato nel santuario dal sommo sacerdote per i peccati, vengono bruciati fuori dell'accampamento. 12 Perciò anche Gesù, per santificare il popolo con il proprio sangue, patì fuori della porta della città. 13 Usciamo dunque anche noi dall'accampamento e andiamo verso di lui, portando il suo obbrobrio, 14 perché non abbiamo quaggiù una città stabile, ma cerchiamo quella futura. 15 Per mezzo di lui dunque offriamo continuamente un sacrificio di lode a Dio, cioè il frutto di labbra che confessano il suo nome.

GIOVANNI

Il nostro altare, del quale non hanno diritto (ma soprattutto la possibilità) di mangiare, è l'avvenimento pasquale di Gesù Cristo; non quindi un altare contrapposto a un altare, ma l'adempimento della profezia di cui l'altare giudaico era portatore. E' in questa direzione che la nostra Lettera "rilegge il rito" giudaico con grande libertà interpretativa, mostrando nella successione dei versetti che oggi ci regala il progressivo superamento del vecchio con il nuovo del Signore.  

Il v.11 trae una prima conclusione dal fatto che i corpi degli animali sacrificati vengono "bruciati fuori dell'accampamento". Per questo, incalza il v.12, Gesù "patì fuori della porta della città". E da questo il v.13 trae la conclusione che "usciamo dunque anche noi dall'accampamento e andiamo verso di Lui". L'interessante è che non si tratta di un abbandono o di un ripudio, ma dell'unica via per custodirne e mostrarne tutto lo splendore di verità: solo se "usciamo" dal vecchio rito giudaico, ne conserviamo tutta la potenza di preparazione e di conferma rispetto alla fede di Gesù Cristo. Mi sembra bellissima la precisazione "portando il suo obbrobrio", che in certo senso "visualizza" la croce che noi portiamo dietro al nostro Signore e andando verso di Lui.  

Ma questa uscita non è solo superamento e adempimento del passato. Il v.14 ci annuncia questa uscita come un viaggio verso una città "futura", perché noi qui "non abbiamo una città stabile". Mi sembra di avvertire un forte collegamento con l'immagine del pastore che in Giovanni 10 chiama le pecore fuori dal recinto e le conduce.  

Il sacrificio che oggi noi celebriamo non prevede vittime esterne come animali e primizie, ma è "un sacrificio di lode a Dio"; è la nostra celebrazione del mistero pasquale di Gesù, "cioè il frutto di labbra che confessano il suo nome". Il sacrificio compiuto una volta per sempre nel Signore Gesù, sacerdote e vittima dell'unico sacrificio gradito a Dio Padre, noi lo celebriamo, e quindi ne affermiamo la perfetta e perenne attualità, nella memoria della Cena e della Croce.

Eb 13, 16-24 
Mercoledì 1 giugno 2005

16 Non scordatevi della beneficenza e di far parte dei vostri beni agli altri, perché di tali sacrifici il Signore si compiace.

17 Obbedite ai vostri capi e state loro sottomessi, perché essi vegliano su di voi, come chi ha da renderne conto; obbedite, perché facciano questo con gioia e non gemendo: ciò non sarebbe vantaggioso per voi.

18 Pregate per noi, poiché crediamo di avere una buona coscienza, desiderando di comportarci bene in tutto. 19 Con maggiore insistenza poi vi esorto a farlo, perché possa esservi restituito al più presto.

20 Il Dio della pace che ha fatto tornare dai morti il Pastore grande delle pecore, in virtù del sangue di un'alleanza eterna, il Signore nostro Gesù, 21 vi renda perfetti in ogni bene, perché possiate compiere la sua volontà, operando in voi ciò che a lui è gradito per mezzo di Gesù Cristo, al quale sia gloria nei secoli dei secoli. Amen.

22 Vi raccomando, fratelli, accogliete questa parola di esortazione; proprio per questo molto brevemente vi ho scritto. 23 Sappiate che il nostro fratello Timòteo è stato messo in libertà; se arriva presto, vi vedrò insieme con lui. 24 Salutate tutti i vostri capi e tutti i santi. Vi salutano quelli d'Italia. La grazia sia con tutti voi. 

GIOVANNI

Il v.16 deve essere connesso con il v.15, perché insieme esprimono efficacemente la fisionomia profonda del "culto" cristiano rispetto al vecchio "altare" giudaico citato al v.10; la confessione della fede (v.15) e la carità (v.16) sono la sostanza del culto cristiano. Per la carità vengono usati due termini, dei quali il primo è una parola che compare solo qui in tutto il Nuovo Testamento; il termine italiano "beneficenza" deve essere inteso come il volto pratico della carità, intrecciato con il termine "comunione" che in italiano è reso con l'espressione "far parte dei vostri beni agli altri", che qui sembrerebbe essere piuttosto la comunione espressa dalla realtà della comunità. Di tale elementi non bisogna dimenticarsi, dice la nostra Lettera, perché sono appunto quei "sacrifici" di cui Dio si compiace.  

Il v.18 ci parla della fiducia/obbedienza verso i "capi", che sono tali non per potere gerarchico, ma perché vegliano sulla nostra vita della quale dovranno rispondere a Dio. Facciamo in modo che il loro compito sia reso gioioso dalla nostra mitezza. Da questi "capi" sembra distinguersi l'autore della nostra Lettera, con un "noi", per i quali chiede la preghiera, e con un "io" che ancor più chiede che si preghi per lui, nella speranza di poter presto tornare dai destinatari della sua lettera. Lettera che al v.22 chiama "parola di esortazione", che a lui pare, ma non a me (!), breve. Sono tutti particolari che sembrano rivelare in ogni modo un legame autorevole e insieme molto fraterno.  

La preghiera dei vv.20-21 è una sintesi molto bella di quanto abbiamo ascoltato nella Lettera: il mistero del Signore Gesù che è venuto in mezzo a noi e che con il suo sacrificio d'amore ci ha aperto la via lungo la quale ci ha preceduto con il suo ritorno al Padre. Questo Padre è qui chiamato "il Dio della pace" che ha fatto tornare dai morti il Pastore grande delle pecore; sia Egli a plasmare la nostra vita perché sia secondo la sua volontà, secondo ciò che gli è gradito, per mezzo di Gesù Cristo.  

Vi ringrazio vivamente per la compagnia che mi avete fatto lungo tutta la Lettera. Domani, se il Signore vorrà, intraprenderemo il lungo cammino nel Vangelo secondo Matteo. Vi abbraccio con molto affetto.  

